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ILLVSTRISSMI SIGNORI

e VE Optm cb 70, dea{tco] al-(
§ le 15' 5 V V Illwﬂrzﬂ"me,;;
, Q‘\ i \prima.concepura’ nella. loro
Vv D || Idea .che pata nek mio pen-

fiero . puo dirfi -anzgparto
_de e dcf Aéri ) de lore cenni'y, che ﬁm-
to del mio Studio’, o laworo della mm
Pemm Da loro rlcomfce Ella ldﬁm ori-
gme il fuo-Effere ;. il [uo Nafcimenta;
ea loro come ' a fuoz \piimei, Autoré ritvol-
gei przmz ﬁmz paffi.s onde. il ded:carld‘;
o ﬁ s @53 degna’ Affemblea. ¢-a.vito-
lo pin tofto dl Z{eﬂlmzzan, che di Dinos fv
@cll mduﬂrzoﬁt Pieta 5 che nel prmcz-q
‘ pio ;e nel corﬁ delle mréo‘lcnze préfenti e

stato il przmo appoggio delle loro SPWM” 2

26, ¢ la prima. .Mpyf ma de’ lor- conf h\
"4”0’" che. moﬂ? gl.z animi dt 52 riobile 4
) . nan- *éi,.f-»
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%ﬁﬂ?a non, [olamente 4 ricorrere all” an-
tico efeditario Patrocinio de’ Santi Mar-
tivi 5 ‘ma di pin’a fuecliare vw eguale
affetto di pubblica confidenza nel cuore
de’ Cittadini (marsits’; oltre molte , €
titte efficaci maniere. percio- praticate. di
Nowene , di Proceffioni, “di Vot , detto-
gli ancora cuna Diligenza o non founent~
ta mat ;o tralcurata. [empre ne' Secoli
addictro da’ woftri Maggiori , 'di dare
al Popolo conofcenza di quefti Santi per
mezzo &' con [uccinto Raggnaglio del lor
Martirto, e de lor Benefici e pero piac-
gue alle S.8. VoV Mlustrifime d' addef-
[armi I’ onoresole” incarico di vecare ad
effetto con i pio difegno del comun zelo.
Quindi appoggiate a s¢ ginsto titolo feci I
onore a quefta miafatica di chiamarla
Opsra loro , affinche ella efca alla luee
con quell” augurio di buon [ucce[fo , ¢ heb-
bero tutte le Sante indusirie adoperate
dalla loro Pietd , ¢ per trarre la Citta
\ alla
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alla Dinozione di quefti Protettori , exper
trarre (ulla Citta gli efferts della loro be-
stgna Protezione., c/)e nel corfo di qmefta
Guerra fono Fati pm tvolte [enfibili ; e
mamfe/h. Certo ¢ , che quantunque le
-minacce dell Armi pareffero drizzate fin-
golarmente a queﬂe mura, mtmum de
wmali minacciati v entro poco pis che ik
timore 5 Affetto., che. precorre [empre. co-
e torbido Meffaggio innanzi a gli Efer-
Citi 5. ma truoua pis ﬁmlmente ricetto
ne' Po/:olt pit [elm v §0.che gran parte
di questa feliciea’ potrebbe vecarfi a ode
della loro Pmdenza e detenzione . -che
“in quefta occafione ¢ giunta , dowe pud
giungere o ﬁrza di Configlio , o maneg-
gzo g Promdmza. S50’ ,. che. molti ﬁm,:;
wiers, ammirarono la calma &'« Pub.

- blico . che i wedena wwicini due formz- S

da,ézlz Eferciti [enza quafi [entivne (5

cvicinanza ;. tanta era b abbondanzanel

dzfermmmto de. Canﬁm > eLordine dé@
@ 3 o
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m’?erno fra i difordini militari | e la
tmnqulﬂzm deglz Animi _/m ¢ montmen-
ti dell’ Armi . Con tutro cio” voglio pm
tosto imitare lalove Pieta , che far gin-

itid al’ loro mieritos ‘¢ a loro-efempio vi-
ferifto il tutto al fauore de> Marreiri | pir
non zfmmmre le grazse del Cielo con an-
mluppurm O I By B woman con-

o120, " Gose megliom amvrdero ‘dl gento
deﬂé SR Iﬂﬂﬁmﬁ"me § ebo
menticara ooni’altrd prevoyarina minore,
che pur vandeosh rzguardmol'e il lovo Cor-
po'\ e bu Nobilea de Perﬁmwn 5 chelo
compomrono e la Sawiezzd de CdPt che
“vi prefiedono , ‘¢ la [Eeltezza de gli I/ﬂ.
ciali"y ‘ehe diuidonfi U amministratione
del Pubblico; difimuldre;, dz[ queste.
grandt[ me lodz ,' 2 lemmdo pin alto-la
mira , ‘nulla pin pretrmna che quanto
ha fembiante di>Dieta ; e di R_e’lzmne |
©r ton ﬁmzcrlmnte dli‘ezzd d>animo ;&
dzﬂinzlone di [gnwﬁdo f[am che m'lwr- '

-
'ﬁ r 473"
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- ranno ancora ques Opera , che loro o]f'e-
rifco , ne ba leranno a quel , che ' ha
del mio ;. cioe’ del manchenole 3 difa-

dornoy ma porrannp [ol mente a guel', b"*_

& loro, iciog-al Santo fine , ¢ al zebante,
e pio difegno.; periui L hanno, de[idera—
24, e per cios ﬁ dmplga 5 eaiu mi. rq/'
fagens [l 5 1 icitislieid

" o Corind i alofoilt R

.......

| Vmiliffimo e Diuotiffimo Seruicore

‘Carlo Giacinto Fertero della

Compagma di Gcsu.
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") Rendo a ferivere 1a Vica de’ Tré
_ Santi Martirioy e primi-Protetto-
“¥i di quefta Cita-Sohutore; ' Aunento-
“r¢', ed Ottauio ,vinuitato dalla gran.
-Diuozione: nel lor Patrocinio), »che in
quefti vitimi tempi s’ ¢ rifuegliata ne’
Cittadini per folo iftinto -del Cielo;
erche nata come da s¢, e tutto all’
‘amprodifo, ‘¢ ¢on 'ranto feruore, che
non sa trouar fine di reiterare le No--
uene, le Vifite, le Comunioni al lo-
ro Aluare , a nome si pubblico , -che
privato. Imperoche mentre la Cittd ;
e il gli Ordini d’ effa {1 muouono
~ tagard a fare offequio ‘2’ Santi Protet-
stori 5 defidero anch’io d’ accompa-
gnare le: offeste ‘comuni col piccolo
tributo di quefte Carte , che forfe va- «
leranno ad accrefcere loro la ftima, e
fomentare la Riuerenza : imitando in
“ c

Ai : .'»- !
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tio b efempio di S: Eacherio Vefcouo
-di Lione , che mando a San Mauri-
czio, e a’ {fuoi Compagni Tebei I’ Hto-
iria del’ lor Martirio defcrica da lui,
- :mentre| aleri mandauano da pid luo-
-ghi ricchiffimi Doni d’Oro, ¢ d’ Ar-
~gento a fregiare il lor Sepolcra. Cums
alij , difle il Santo , cdp 1o con lui,
ex diuerfis locis , atque Prowincijs in ho-
.morem. . oficiumaue Sanckorum ;. auri
atque argenti ,diuer(arumque rerum mu-
‘wera offerant ., ‘nos [cripta hec nostra.of-
. \ferimus ;- expofcens pro his interceffionems
- ~omniam delitorum | atque in posterum
. duge prafidium Patronorum femper meo-
Sorum. g
~+ E poiche quefta medefima -Dine- |
zione ha deftato in molti vn piode-
fiderio d’ hauere innanzi a gli occhi
I'Imagine de’ Santi , come per Salua-
«guardia delle lor Cale; e molto pin d’
- hauere alle mani vin compendiofo Rag-
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guagliodel Jor Martirio ; e de’ Bene-
ficj , che'in ogni tempo han facti a
uelta Cittd , - affinche feruifle: loroce
di ftimolo alla Ricondlcenza , e di
afcolo alla: memoria gy ed all* affetro:
1o deliberato d” imipiegare la-Penna.

“ifitorno al Ritratto piu nobile del lo-"

ro Spirito, mentre:gli/Artefici s'ado- ~
perano a moltiplicare, le Imagini del
loro volto in ognimanierad’ Intaglio,
ecdi-Ricouray s Yomb Voww s
‘Ma nel lauoro del mio Ritrattonon
ho pofta gran cura alla'vaghezza del -
Colorito, benfapendo, che vna Det-
tatura femplice , ¢ piana ¢ divgrans
lunga piu acconcia a pafcere la Diuo-

-zione di chi legge - onde I vnicomio
-intendimento fara di non lafciarmi
fuggire, quanto farapoflibile alcuna

di quelle notizie, anche minute , che

ci fono rimafe: de’ Mattiri ‘nel lungo

corfo di millequattrocent’anni , quan-
i



'tife fie ‘contano dal lor Martirio. E
veramente trarcandoft ' di Memorie st

antiche’; ‘e per’confeguenza si fearfe,
neﬂum vuol tralcurarfene  come lcg
gicfa:, e di poco riliedés;'  perche ol-
e la Vcncrqzionc 5 «chel ‘tempo lor
da.; ‘e quella'ch® “aggiunge | affeteo
, che l'ubie pregiare qualunque meno-
ma- Rehq‘ma delle Perfone pit care,
‘haiino’ quefte v non $6 ‘che di- grai-
de/)" e difacro ; 'per’ efferé Mcmox‘iu
i *Smti ‘e di tanfo anuchx < sl bci
ncmeriu Protcttqri b £

U Pericio ful farmii ‘2 ‘defcriuerne la_,
"Vita 'hé hauuro in Tdea di compren-
dére in queﬁo Titolo ‘non folamente
le Aziobi, ‘e Vittt loro, e la género-
12 Confeflione délla che i chd cﬂi fe«

cero in qucﬁa Qiced ‘e colla voee's, ey
col fangue; ma I’ Amore mcom, che
dopo la loro Morte per si lungocorfo =

di Secoli han moftrato a i Tormcﬁ,
Y ele
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¢ le Grazie , che Yoro han fatte, ela
~corrifpondenza d’ Affetco divoto , che
- {cambicuolmente han lor moftrata i
Torinelt nel Culro della lor Chiefas,
del loro Altare, della lor Fefta, nella
-gelofa Cuftodia, e nelle folenni Tras-
lazioni delle loro Reliquie, e in ogni
altra maniera d’offequio, e di riuerenza.
.- Tuteo quel ;, che diro,; I hofedel-
mente ricanato da Scritture antichiffi-
me, e da gli;Autori, che feriflero.di
quefti Santi, ¢ di tutta la loro glorio-
fa Legione ; ne ho giudicato. necefla-
rio di citare i fonti ,  onde I'ho trat-
to, difpenfandomi da quefta diligen- -
za le copiofe Annotazioni , aggiunte
al Panegirico de’ medefimi gia dato
alle Stampe , joue rimetto , chiunque

hauvefle talento di rifapergli. -

-
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IACOBVS MASSIVS,

E Socictate "Ie(u-Prapofisus Prauinc_z'dli.g‘
- Prowincie Mediolanenfis.

VM. Librum, cui titulus eft /7
g ta de’ Santi Martiri, e Primi.
Protettovi della Citta di ‘Torino, Soluto-
vey  Awwentare , @ Ottanio, a P. Caros-
lo Hyacintho Ferrerio Societatis no-'
{irz compofitum ,. aliquot eiufdem. .
Socictatis!Theologi ;' quibus commif--
fum fuic ' recognouerint, & in lucem’
edi pofle probauerint ; facultate nobis
a R.P. Thyrlo Gonfaléz Prapofito’
Generali communicata, concedimus,
vt typis mandetur , fi ita ijs, ad ‘quos>
ertinet, videbitur, Inquornm fidem
tms licteras manu noftra fubferipras,
& Sigillo “Societatis noftre munitas,
dedimus Arone 1 3.Nouembris 1692. .

TACOBYS MASSIVS.
| | VIT-
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Per gratia di Dio; Dutca di'S atoia Pren-
cipe di Piemonte; Re di Cipro@e.
e TOCNDRTY SRR Y0 AN VIO SREATH s NOBE 1 o

\EfiderandoNoidi cooperarealla‘facilitd del=
la'Stampa dekEibo della Vita de’SantifMar~
tiri della Legione Tebea ; Solutore ! Aunentorey
& Ottanio Protettoti di queftanoftra fedeliffima
Mettopoli compofta ‘dal Padre Carlo 'Giaeinto"
Ferrero, della; Compagpia di Gesti ¢ Intitolato,f
Vita de’ Santi Martivi,. ¢ Primi Protettori dellaCitta di
Torind', Solutore , Amustentoré ) e Ottanio , dom’ an=
che delle Imagini de fydeee Santi Martiri deli<
neate dal Piola, &ipgravata dal Tafnier ; accio,
linoftri Popoli, ¢ particglrmente li‘Cittadini’,
& habitanti di'detta noftra' Metropoli habbino®
commodita;; con lalettura della detta Vita ; at-
tioni gloriofe, € Miracolida S.D. M. operatiper.
loro intercefione , «ellibifogni publict; e parti«
colari 4 bﬁne{icio noftro, ediqueftiStati, ¢fins

% golarmente delig fiefia Citrd, ¢ fuoi habitdnti d’
' adferuotarfi maggiorntente nélta dinotione yer(o
 vde medemiy e per obligo di gratitudine, ‘e pett

{perar con ogni fiduciala continuatione della loxe

efficaciflima protettione, come altresi di fauori-

relaPerfona | clie §*¢ caricdta difare lafpéfari=

lenante d groffa fomma d’efferne con ta vendita d’

cfliLibri, edImaginirimborzata; Percio.con le

prefenti dinoftra cercafcienzay picha poffm;a .
AN A ) C

eI ikt P - ORI A =~ <1 = TR
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edaffoluta autoritd participato il parere delno-
firo Confeglio, Permettiamo gl Libraro ordina-
rio Francelco Lorenzo Marone™di far ftampare.
detto libro,ed Imagini priuatinuamente¢ ad ognial-
tro, &inhibiamo efpreflamente ad ognialtro Li-
braro, Stampatore, & d chifi fia di farli {tampa-
re, O riftampare, & uncorche altroue ftampati
d’introdurli, e venderli in gueﬂi Stati publica-~
mente, o priuatamente, edifarftampare altra
vita didettiSanti, ne altra effigie loro per anni
dieci proffimi, fenza efpreflo confen(o, e permif-
fione in fcriceo di detto Murone, fotto pena della
perdita d’effi libri, & effigic applicabili al pre-
detto Ma.rom:.i A edifcu;i centa d’oro alfilco x:ﬁ-
Mtraapplicanda . Mandiamo per fant .%Qp i-
niamggitutti li Magiftrati, Miniﬁrf ,‘%\"‘ Vificiali
noftri, &a chiunque fpettard d’offeruatel, g far
inuiolabilmente offeruare le prefenti {enza veru-
nadifficoltd. Che ta’ ¢ noftra mepge . Dat. inTo~.

rino liviti Genaro'milléfeicenro nouahied tvg; (112
Vi A-M EDuE O

V. Bellegarde.

&

=
el i A s s

Yandagng. 1@
Reg. Gallinati, N

: Im-
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amprimatur Vicarius GenemhsS Offi-
cij Taurini.. &

Imprimatur Panealbus de mandato.

] »-
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e L CAPO IPRIMO.

: b b i
Patria,qualitd e cvirty de’ Santi Mar-
" tiri. Loro [ante fatiche ; ¢ cviaggi.,
colla Legione Tebea finoal, )
Martirio d’eﬂhm 1 lhoan

Agawno.. 1y
Fesizt Santi Martiri ;. ¢ Protettori.
%21 di Torino Solutore ;. :Au-
Yl uentore, ed Otrauio furong
@84 natiui del Regnod’ Egitto,
- o o eCittadinidi Tebe,Metro-
poli allora di tutto il Regno. Fuelladi
girosigmpio, ch’erachiamarala Cieta;
dicentoPorte . Si popolata ;¢ ricca  che

adogniPorta haueailPalazzod’ vn Prin:

cipe; chead vnbifogno poteua affolda-.

re dieci mila huomirii,; e foftenetli 4.
proprie {pefe:. Prima chev’entrafle la.s: -
; '.Et;,dc di Gesii Crifto , era fkranamente.s, -

A i
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3 (z)
data all Idoldtria; e all’arti Magiche per
tal modo, chedalei hebbero origines
miolte Deita di nucuainuenziore e
molti rickabbomineusli, e {ciocchifli-
me fu{?ﬂﬁiﬁibﬂi’; fparfe, ericeuute per
tutto il rimanente del Mondo. Fomen-
taua il Demonio Finganno de’Citadi-
ni con illufioni continue, ¢ preftigiofe

appatenze ;comne auucniud nel Coloffo

di Mennione ;che ogni mactinaalla pre-

fesiza del popolo, quando il Sole giun-

gcué\;i percuoterlo , rifletreua infiemes
co'raggi vn'fuonearmoniofo di Cetra.
M:i-fwéﬁoolare Prouidenzaidi Dio, €4
forza della fuaGrazia , chevay Ridotto:
di tante abbominazioni diueniffe poi

- Santuario del Criftianefimoy é/quella ;

ch'era Maeftra d’errori alle aleré nazio~

- ni, fiface(le feuoladella veried, e Teas
‘tro d’ognivirti,> e foffe Pateia diSan«

tiffimi Vefcouiy ¢ Martiri ;e Monaci 6
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. Frd quefti fr contano: tucei i Soldati
diquella SacraLegione , chedaefla pre-
{eil nome yefti detta Tebea; perchiera
compofta de'foli fuoi Citradini. Eras
quefta via Corpo d’Armata, che tra Ca-
ualietiy ¢ Pedoni giungeua alnumero
di fei mila fei cento feflanta fei Soldati,
e per ricompenfa della fuafedeltd ; e del
{uo valore merito d’ effer pofta fralede
gioni Palatine , ch’erano deftinate alla
cuftodia dell Italia , e del Palazzo, edek
‘la Perfona, ftefla degl’ Imperadori Ro-
mant.. Oraltempo di Diocleziano ha:
~ uea per Generale S. Maurizio, Huome
 difperimensato valore nell'efercizio del
I'Armi, e d'im pareggiabile efempio nel:
la Santitd della Vira. Era {uo. Luogore-
~ nente S. Secondo, che dopo hauer feguis

' ta lungamente la Corte, licenziandofi

~ dall'Imperadore Diocleziano, fottoco-
lore di profeguire i fuoi ftudij, miinve-
e 2 rita
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iritd per non eflere {coperto Criftiaho,

eom’ era‘auuenuto ad.altri: Cortigiani
{uoi pari, che petcio furonomartirizza-
ti; hebbe 'dalui in ricompenfa de’fuoi

- {eruigi quel carico. Vihauca in oltres
vn’ Alfiere dituttala Legione, ederaS.

Efuperio, che portauaivn Montone &’
oro nel fuo.Stendardo ; Simbolo, che 3

rinerenza led imitazione de’Santi Te-

bei tolfe :pnnié il SantoR¢:diBorgogna

Guntranno';ed ereftato poi per Infegna
di quell Ordine Caualleréico ; che an-
cor oggi-fichiama delTofon d'oro. E"
perche ogni: Legione hauca il {uo: pro-
prio Magiitrato, - che amminiftraua la
giultiziaiconvindipendenza da’ Giudici
delle Citta, ¢ delle Pronincie; Prefetto
diquefta , 6 come S. Eucherio lochiama
Senatore ; 0 comenoi diremmo ; Audi-
tore di guerracra S. Candido, ¢’ hauea
per officio digiudicare ; & decidere les
con-.



ts)
controuerfie de” fuoi Legionarj. New
mancauanle ancorai fuoi Duci millena-
rjycioe: Colonelli, ¢ Matri di .campo,

quali é credibile ; che foflero S. Gereone ,

S.TFirfo,e S. Vittore, che furono{pediti

come Condortieri di groffi {quadroni.a

Treuiriy a Colonia;a Troia diFrancia:

" Dietrod queltivengono inoftri Tré

Martiri, che furono intitolati Capita-
nidel Second’Ordine , e:con alerono-

do inferiore di comando. Reggeuana

efli vna Compagnia dicent'Huomini,
e portauano vna verga divite;, che fer-
uiualoro perBaftone, ¢ Infegna d’au-
toritd , e per litromento di caftigo d¢’
Soldati colpeuoli, a quali era delittoca-
pitale il farerefiftenza, ¢ dar.di mano
allavite, & romperla, mentre con efla
eranbatturi dal Centurione. -+

~Vaghiffimoeral’ Abito lor militare,

Ad 3 : x}e

y
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nefara noiolo il farne quimemoria gias
chec/piacciuto a Diey, aftinche ognun
lo fapefle!, di conferuarlosmiracolofa:
mente per lafpazio.d’ettocent’anni ins
corrotto,, e intero, ‘emella fua prinas
viuacitd- dicolori ful cospocdi S. Gereos
ne , finche per riuclazionedininafiero-
uvatoinColonia daS:Norberto.:Haue-
uanovn'ampia, e lungafoprauvefta di.
finodrappo ycdi colorvermiglio, che:

rande {correuagin tre dita foror
alginogehio, efour’effa vn'alera didecas
alquanto piticorta ‘e di pitviuo' fear-s
latto , e darraamiendueimmediatamente:
{ul carpaifaterza difetabianca, midvn’
pocarofleggiante ; edifottiliflima tefli-
tuga. Portamanacalzeallegunbediva<.
ghiflimaeartificio ; ericamarea fiori ros
tondi; cosp ber compartiti ; cherpasé-:
uano altrettanti occhi dicoda diPaane:
{piegatas: ed fianchi ¥ncingolodicudio

- A ne-
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nero, che reggeua Ja fp.ftdg yevnaCres
ce d’oro gramito, e daincillanee ; larga,

vndito, clunga quafivn raedc il pet-
to: e tutto infieme era belliflimo:ave:
derfi, .rendendo alla perfons vgugles
Macfta, e leggiadria. ABISETID

- Mailpiu bell'ernamenta de’Nofkri
Martiri eraquel, che loro veniuadalla:
Natura ;e dalla Grazia « Erane Huomis,
ni d’era perferta, dli bellaprefenza;di:
forzerobullte, ¢ ben difpoiti della’per-

&rerti fra lorodi parentado; ond’ ¢ ¢lie:
fcambicuolmentes’ amauano ;.eilsireld
minore & amarfy era la congiunzione:
del Sangue: tantiy e digran Junga mag-,
gioricranaivinesli, chegli fegneva
wnoinfieme, 1 Erd, laProfetfiong 11Vl
cio, & {opra ognialero Geswt Crafbo , &l
fuoamore,, ¢ la fuadede. Cofrilponde~:

uana a quelte.le Dori ancors d¢lkAnis
2 A4 ;

mo-
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. mo , grancotaggio, evalore, efagacid;
econﬁglio ; egeniodolce; e trarco gen-
tile; e fopra vn'fondo si preziofo della
Natura molto piticampeggiauano i co-
loriy e ricamij che v'hauea fawti Jas
Grazia. w R 1?:&-}“?. e Ry 1o
+* Menauano'vna vita' non folamente
imnocente , ma fahta’;{1 macerauano co’-
digiuni je altre alprezze corporali, eo.
trattone il tempo, che impjegauano 4
beneficio {piritnale de' Proflimi, dpen-
deuano il rimanente in continueorazio~
ni, ¢ in vaioneamorofaicon Dio. Quin-
di¢, chedaquelSanto conforzio dica-:
ritd viciuano coll’ Animacosi rapita ;e
dininizzata , chene riportauano anche
nel volto va'aria di-Paradifo sie:perd,
quande poi vennero 4 Torino, i Citta--
dini,comunque alloraaccecari dalle te-
nebre del Gentilefimosnulladimens fo-
prafatdi , e abbagliati‘da tanco lume di-.
ok e " €C-~



it
ceuano , che pareador di vedereviias |

certa’ mzcuxdminw 5 chabitaua hellos
{embiante ' E: benche quefti-veftigi di |
virew fourumana ] {piraflero;; in-chigli
vedena’, ammirazione , ‘¢ riuerenza’ di
loro, gh temperauano ¢ili con maniere
s1 modcﬁe‘ & tanto fommefe di Criftia-
fa vmile | eﬁe A1 rendenano affabiti s
e amoreuoli’ A ctuttiy anche a Plebcu;
odiandoogniombra dique’ portanien-
ti alti, " difdfegnol, che lo: fpirito di
Caualleria fa ralora clredere non disdi-
ecuolicalle perfoneben nates > -« oxiclu!

-oln quc&ammmcrm \nﬂém off ldng:h ~

mentecon tutta-la LegionenellaloriPa-
triaforcolImperio di Diockeziano.,ciog
 ful declinare delterzo fecolo: Edoleta
" bens ueﬁ:»Legtdne all vio. delle Pah-
tmciﬁan di: prcﬁdxo*!wﬂ Iralia ;:come
 siédetto;: Md perche in vma Ribellione

el frcfco nagy in Egitto Hauea MTmpes -

I a~

.
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radore{perimentaca lafua fedelrd, evas
lore ,dopo hauere fconfitti i Ribelli, ¢
dato alagcrare allé fiere Achille lor ca-
po, ¢ dipredate , e fmantellate moltes
Citta , delibero di lafciaruela per raflo-
darelatranquillitd diquel Regno, dan<
do.ampiafacolta 4 S. Maurizio, ¢ agli
aleri Capi, e Vfficiali della Legione per.
wtto ¢io, cheeredeflero opporuno ad,
impedire ogni nuoua difordine. . ..
.1, Mal'Autorita, e ilcomandacivilein
mano d’ Huomini. Zelanti {i copuerte
{ubito in efficace firomente 4 promuo-
ucre la Gloria ;. ¢ gl interefli di Dio.
Confiderarono i Santi Seldati , ch'era.
quellavn’ ottima occalione d'accrefcere,
edilatare 3 manfalua JaFede nell Egit-
to;chenei Sacerdotide gl' Idoli, neve-
runaltro hauercbbeofato difarJorocon-
t.afto, enepur di richiamarfene aper-.
tamente, pofta la confidenza, ¢la ftis,

L1 - ma,
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ma ; ¢ hauea moftrata diloro ' Impe-
radore, € quella fpecie di gouerno, ¢
hauealor data; 'che ' Imperadore fteflo
fe nefarebbe bensigltamente sdegnato
come quello, che nelfuo cuore era ne-
mica-acerbiffimo del nome Criftiano ,
benche con altadiflimulazione coprifle
Yodiofuo; mache molto pint haurcbbe
diffimulato in que'tempi pel bifogno,
¢ hauea dell’ opera loro d conferuare Ia

pace nel Regno , mentre le fuc Armi.

erane occupate inaltre guerre, chein’
quétto mezzo fi farcbbero effiadoperati -

vtilmepee per lafaluce del Anime, e,

perly Gloria'di Crifto, poi, feguane,
rquel)_x:hc pud., ‘iLmori‘rc per teltimos
niq della Fede effer il meglio, che lar

porefle anuenires 0 1
Per quefteragioni, e pet Pimpulfo,
chie colle parsle, cicoll'clempio viag-

givhfeil GeneraleS. Maurizio, inoltri

Sal-

PRS- S R (g
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Soldati trasformati in A poftoli comin?
ciarono con Santaliberta a: predicate s
publicamente Gesu Crifto,, e il fuo Van-
gelo, ed efortare il popoloa lafeiare il
cultodegl’Idoli'; ‘consivine ragioniy e
con tal zelo; che fecondando Diocolla
fua Graziailoro fanti difegniy crefcena
ogni di:1a moltitudine de¢ Fedeli. :Con
cio crefceuaanche aloro il Campodais
coltiuare ;e non era ;poca fatica;:mes
operadi poco tempoy, I'iftruire i nouel-
li Criftiani ;e confermargli nella fede,.
ccorreggereivizj, eriformare i coftu-
mi, esradicategliabufi; ecosipocoa
poco indirizzarede Anime alla. pratica
perfetta delle Vired Criftiane - ¢ tatto
cili facenano con fommia attenzione, e
Carita, eallegrezza, che parea trion-
faffero nellé fatiche .o

- Non molti anni dapoi mutate le cofe
dell' Imperor, - Diocleziane i tolfé{l'a-.;.

» maf-
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maichera ; ‘ediede principio alla fierif-
fima perfecuzione , che partorx tanci
Martirialla Chiefa; eallora i noftri Te-
bei {i diedero come dichiarari Criftiani
ad afliftere francamente a"Martiri , a
confolargli ne’ tormenti, e animargli
alla coftanza ; e raccogllerc con. riue:
renza, ¢ cenvinuidia, da poich’¢ran
morti, e dare onorata fepoltura alle.s
loro Reliquie. Eauucnneappuntoquel,

chleflida prmcxpw'haucan preueduto ,

che nefluno maidel Prelidenti , rutto

che nel cuore fremeflerodirabbia , heb-
be ardiredifar motto, odivictare loro
qucllc publiche dlmoﬁrazmm d1 Pxeta 5
e Carita Criftiana .-

"+ Inquefte Sante opere comuni 4 tutta

quella feruorofa Legione fingolarmen-. .

tefifegnalarono i noﬁn Trc Ca}ntanl 3
onde per. lachiarezza dellaloro virtufa-
lironoin tanea eltimazione prefloa’Cit-

- Vg
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tadini, che per tutto ikPacfe ne corre:
uagran fama ,ed cranoconofciudi (dice
I'antico Scritrore de gli-Atti loro ;) emii-

rati daueet ; come ful meriggio fi co-

nofce, ¢ frmira al Sole.; Taldiftinzios
nedimetito, cgrido difuma fcbenfa
mira , ¢ vngrande argomentodidegna-
lata virsti 5, poiche molro ¥1 vuole per
acquiftare opiwone diSantitd {ingola
e 1 mez2o AsSatthicin T 9l nfh e

Mentre pero attendeuanoalle Animie

- altrui , non dimenticauano punto s¢

ftefli. Eranoancor Catecumeni, e pa-
rea lor tempo di riceuere il Santo Battes
fimo, ondevniti dconfiglio col Santo
Generale , fecero deliberazioned’anda-
re pellegrinande con wutta la Legione
alla Sanea Cieea di Gerufalemme; ¢ vi-
fitate perapparecchio asigranmiftere
Je Sagre memorie del Redentore, pre-
fentar(i al Vefcouo pereflere daluibat-
tez-
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tezzati. Cosi‘feccmf, efi quel viaggio
di pariconfolazione 4l Animeloto, ©
&’ efempio’d quella Cites, ed quanteal-
tre incontrarono ful cammino, chere-
ftauano vgualmenteedificate, ¢ ammi-
rate al vedere: quella Legionetanto gia
rinomata gl fuo valore ; or.cosi pia ;e
modefta; e religiofa. ¢ é&‘

Santo proponimente , exigencrati al

Sacro fonte dal Vefeouo Zambda , pie!

ni dinuouofertore, féne ritornarona
a Tebe; doue profeguitono il f,m'azAfpo-
folico impiego; finche I'anno del Sia
gnore291. , fecondo I'opinione d"Eli-
nando'; & fecondo il Baronio I'anne
2 99" per comandamento Cefareo parti-
fonod Egitto verfol'ltalia. - vo 14
‘Diedero occafione 'd quefta mofla i
Criftianidelle Gallic,; chetiranneggia-
ti dall'lmperadore inodioe della lor Fe-
de, ‘nevolendoaccertare gli Editri Im-
3N Pe..

ompiuto. il lor
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erraliy iche Ylerauano loro I'cfercizio
dclla Religione Criftiana, preferolAr-
mi per-ditendenfy dall oppréflione . Di
che-forte sdegnato 'Diocleziano rauno
viigrande Efercito-contro 2’ Ribelli,
forrolacondotradi Maflimiano Cefare,,
efra I'alere ;e erano fpatle: per I Im-
to, chiamo isé la Legione Tebea.
|i Bens'ammdero i_Sa%gi Tebei, chel”
Imperadore non-glichiamaua-alla bat-
taglia; ma pitrtofto al Supplicio; ch’
ebpur fapeua ch’ erano Criftiani ;- e
che mai-non impugnerebbono I'Armi
conitto-a Criftiani follevati. a titolo di
Religione; ma cheirritatadi quel; che
gli anni addictro-haueano effi farro .3
vantaggio della Chiefay volea trarli d"
Egitto; 0 per tetare, ' per puttitela,
lora coftanza :: Contutto cio venni frd
diloroa configlio; tutti furone 'd'auni-
o, checonueniua vbbidire;: siper o

T ‘ glie~
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gliere ogni ombra di pcrﬁciia ,edis
{ubbidienza a loro Principi , si per da-
re 4 Fedeli efempio d’ incontrare vo-
lentieri per amore di Crifto la morte.

Giunti a Roma: corfero a gittar{i a
piedi del Santo Pontefice Marcellino,
che ortimamente informato del lore
zelo , e della loro Pieta ; e Fartezza
Criftiana ; e vedendo il rifchio , che
pure allora correuino d’effere trucida-
ti per la Fede, gli accolfe con tenerif-
{ime efpreflioni di paterno.affetro; gli
preuenne co’ Santi auuertimenti , &
animatigli prima colle parole 4 dif-
prezzare tutte: le lufinghe ; e tutce le
minacce de” loro Principi terreni per”
mantenete la fedelta 4 Gesu Crifto
Reé ‘eterno; volle di pit dare a tuce
di propria mano il Sagramento della
Crefima 5 come vn finforzo {piri-
tuale , - per auualorargli a combare

re
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re vigorofamente in si’ arduo , e

pericolofo ‘aimento. * Cosi bene am-

maeftrati , e rinuigoriti nello {piri-

to {1 ‘prefentarone 4 Diocleziano ,

che fenza far moreo di Religione , fe-

ce loro liete accoglienze, e couandofi

j tutto | odio, e il mal-difegno nelcuo-

| ve gli {pedi {ubito 4 Maflimiano, che

gia era precarfo, ¢ gli attendeua in,

t Piemonte. ’ ‘

o’ * Vennero dunque 4 Torino; ¢ ap-

| pena vi furono, che videro pofta al
proua la lor coftanza', combattuta a
pin afflakei, e pig riprefc. Matlimiana,
(dinunzié a gli Vificiali dellaLegione,
che conueniua rinunziare Crifto ,éw

rendere I Armi contro a Criftiani;e

atlinche ’arrendeflero , pole‘in opera;"
J¢'due armi de” Tiranni, Speranze; e

* Timori . ' Ma vedendo che nulla vale-
uano ad elpugnarliy e che il Luogo-

te-
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tenente Generale S, Secondo. parlando

a nome di wutti con magnaninia rifo-
luzione prima offeriua la fua, e le Vi-
te de’ fuoi Compagni a mille ftrazj,
che foggettarft alfz empio comanda-
mento. , lo fece impri?onare, ¢ con-
durre per pit giorni legato 4 mezzo
la Legiong: Sperando forfe, che Famo-
re grandiffimo di tutei i Soldati verfo
yn Caualiere di si belle parti, e d’era
ancor si frefca haurebbe ammolliti gli
animi , e piegatigli alla facrilega vb-
bidienza, Ma gl ando vano. il dife-
gno , onde inherito il Tiranno co-
‘mando , che Secondo fofle condorta
~alla Cirid di Vincimiglia ad Agreftio
 Prefetto della Liguria, ¢ quiui gli fof-
Aeeroncato il Capo. Cio tatta , volle

ritentare gli animi d¢’ Tebei per ifco- -

prire , fe la morte di Secondo hauefle
gigtata in efli qualche fcincilla di ei-
8 2% o

R S e .



(20)

mote; ma vedendogli piil fortl; e co-
ftanti , che mai, e temendo di qual-
che ‘difordine nell’ Efercito , ‘ou’ esli
viafle maggiori violenze , delibero d’
addormcnmrgh colla dliﬁmulazmnc 5
ﬁnc he haueflero’ paffate 1= Alpi -

ueftt indugi € contrafti tratten-
nero I Efercxto pxu gigrni in Torino;
e diedero luogo a’ noﬁrl Tre C‘apxn—
ni di prcndcrc conolcenza della Cirra;
onde poi nacque I'aflerto 5 che tanto
gli fece operarc e viui e morti 4 bene-
ficio- di leis Sepperoy ch’ Ella era fta-
ta fondata da gli antichi ngzzmm,
ne vededno' pur troppo ¢o’ proprj oc-
chi gh abbomineuoli veltiz) dell’ em-
pietd ereditata da’fuoi’ Fondaton. DalP
vna partc v’ era il Tcmpio di Diana,
eon tutti i Sagnﬁc; 5 e le fuperftizio:
ni nate umcamcntc in Egitte, e traft
portate 3 quelta fua Coloniav V* ha-

. tea
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uea déll’ alera , oue poi i la prima

lor Chiefa, € a’ noftri tempi la Citra-"

dellay, il Tempxo della‘Dea fide; oug
Ofiride era adorato fotro forma d’ vn

Toro, ed. efla fotto: Icmbmntc di. Vac-

ca. Rari erano allora i Criftiani, e
tucti {egretl 5 -newlera. alcun vcihgxo

di Santuario, e di Chiefa. %cifa Vi

{ta ad Huomlm del gran zelo “chiefla

erano;, \reco va dolw tale, € gh mof-'-

fe o’ compaﬁmne si foree , chegli acs
compagnp per tyeeo il viagyio dcll Als
plsre. hmlmcm;c gli fea n(oluu'e @
abbandomrc i Compagnt , di rinuri-
ziare alla gloria del Mamrto gia pron=,
t, e di ritornarfene , come diremoy
a Torino a predlcarux la Fede,.

o
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CAPO SECONDO:

Martirio della Legione Tebea in Apan-
no . Ritorno de’ Tve Prosettori y ¢
E. Predicazione in Toiino. Mor-
| te oloviofad’ Awnentore,
é d Ottawio.

Affimianointanto,ma- -
chinando fra fe mede+
il {imo !'efterminiodel-
la Criftiana Legione,
&1 pafso PAlpi con tutto
| = I'Efercito per la via d&’
Agofta , ¢ pel Monte di S. Bernardo,
e giunto ad vn. Villaggio detro allora:
Ottodoro,- oggi Martignac, ftimo ef-
] fere quello e tempo , € luggo oppor+
tuno di recare ad effetto il fuo malua-
| gio difegno . Per indebolire 1 Tebei,
{tacconne prima vn Corpo d’alcune
; cene




T— B

(23)

centinaia comandate da S. Gereone , foe-
to colore di mandarle al Reno per op-
-porfi & Caraufio ; Huomo fofpetto di
‘machinare contro I Impero : ¢ cosi
{membrate de doro forze credendofi d’
hauergli in:ua balia per medo, che
non poteflero piu ricalcicrare , fece a
‘mezzo vn gran Campo alzare von'ldo-
lo, e pﬁbglicarc a voce di banditore
per tutto 1 Efercito. Peniffero turei , ¢
fagrificafféro & Deiy ¢ ginraffero fedelta
all’ Imperadore sw quell’ Altare di far
oucrra.& Cristiant. .

Allora S.Maurizio per{egno dinon
concorrere all'empio Sagrificio , e gius
ramento ; fece fonare a raccolta, e col
rimanente della Legione, fcguendo il
corfo del Rodano , pafso piu oltre ot
to miglia ; al luogo d' Agauno , vlti
mo, ¢ fortunato termine de’ fuei viag-
gi, che perduto: poi felicemente I an-

4 tico
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‘wico nome fichiamo'S. Maurizio. Qui-
- “wi'appena accamputi’ in vna " deliziofa

pmnura , ches apre’ inimezzo a idi-

‘Fupi; ecco venire VA Meflo da Mafii-
miano , efeeo v buon neruo di Sok

d'xtcfca ‘con’ ordmc di mwrnarfcne al

‘Campo j e incenfar I Idolo € ouen

non vblaadzﬂ.ann {i cauia fcrt:c vin'd’
ogni dieci; ‘¢ fia fm:o morire . I San-
T Soldatl , hoa ches at:temffcro co-
me fperaua il Tiranno , ma ricenuta
con giubila- unl.a fentenza ; ¢ depo-
fte fubltol armi, {1 dxfpo(cr:o ek alk
Ia morte e dmae prima per vmilta fa-
¢euano a gara per: cederly Fvn Paltro
il primo luo%o va qucl punto per lo,
contrario {pmu da vna Santa i,mpm—
zienza del 1o{p1rato Martirio. s’ inge-
giauano di prcucmr(i e tutti voleuas
no e[ﬂrc i primi, ¢ mirauano.con ins
qxdn, a chi toccaua laforte: d’ effer
% chia-
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chmma al Supphcxo. Cio nﬁpum

dal Barbfto lo fece dar nellc imanie,
“e.tra per d1fpcrazxonc ¢ per genio
crudele rimando i Soldati a fare vn'al-
tra volta lo fteflo. Ma a pem ROnL
era di que’, che morivano, madique),
che rcﬂzauano e quefti appunto peiuci
medefimi efecutori -gli mandaron di-
cendos A che quellindugia ;. ¥ qauct rzf-
parmio del loro f angue ?. Tyattalle: tutts

woualmente po:cbc LuLLLL. er a0 quual‘
macnte innocenti ; o colperolss tutgs C rz-
Staniy e rzfaluu & vbbidire prima a
Dio ;. che & bui. Che in darno:[perara
di [uolsergly cob timor della meoree ;. che
.s"/aaueun rvedun trucidare tamss Compa-
gnt su gli occhi boro.,  che cvedean: se ﬂef
[ a/ﬁm«atl det boro [angue 5 ne per tutto
ct0 bauean gettata una lagrzma ne das
to alcun fcgna di dolore ;. poiche. quella,
worte menitana d effere iwid:l'ata«, ¢ nois
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compianta. : anzi che tuttord nan. ceffauna-
#o effi ancor viut in mezzo &NGompagni
morti di render lode @ Dio , e a guelle

Anime Sante , ch erano State cosi aunen-

twrofe di morire per si degna cagione.
Mandaffe pur dunque 2 far. di loro quel,
che pin gli piaceffe; ¢ hanean le drmi
alla mano , ma non b harebbono ufate
a lor difdfa; che amanano meglio di ma-

tire innocenti , che' cvendicati , e cader
rvittime di fedelta giurata alla Croce di

Crifto, b effer Ministri d’ abbomineno-
le Sagrificio all’ Altare d cwn. Idolo. Con
quefta rifpofta n’ andarono i Cefaria-
ni , e Maurizio co’ fuoi Tebei piega~
te le ginocchia a terra fi pofe 4 far
Orazione afpettando con defiderio® i
Soldati, che ritornaflero 4 vecidergli,
come fra poche ore fegui.

- In quefto mezzo i noftri Tré Capi-
tani, ¢ Protettori erano internamente

) com-

L B o
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combattuti da due affetri contrarj; ma
Pvn pit Santo dell*alero; cioe vn San-
to defiderio di morire,. ¢ vn piu San-
to defidetio di viuere. Haueuano efli,
comedicemmo , mentre erano ancor
in"Torino, fentito accendetfi nel cuo-
re vn gran Zelo di conuertirlo allas
Fede; e Dio, che per falute della Cit-
ta gid gli-deftinaua - per fuoi Auuoca-
ti', e Difenfoti , con interni ftimoli
-nedriva quel Santo affetto ; fouenres
rapprefentando loro alla. memoria il
mifero ftatodi tante Anime cieches,
“che per difetto di lume andauan per-
dute . Con ¢io crefceua la compailio-
“ney e dietro a leigl impully della Ca-
titd , che gli'fpingeua 3 fare ognisfor-
zo ' per tirare' al Cielo' vn si gran Po-

polo abbandunato 4 diferezion dell'

Inferno . “Or mentre andauano rivol-
gendo frd_s¢'medefimi quel .magnani-

,
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mo penficro, e comunicandofr F'vn b
altro 1 defiderj, che Dio intorno acio.
- ymiprimcua -l cuor di ciafeuno ; fo-
prauuenne ' Edito Imperiale, la fe-
parazione; ‘ch’ effi fecero dall’ Eferci-
to, ¢ la replicata vecifione della deci-
ma parte de’ lor. Soldatiz Allora va*
occalione si bella ;e si pronta del Mar-
tirio, ¢ l'efempio de’ lor Compagni,
che gid haueano confeguita Ia Coro-
na, e limaginarf il Cielo, che ftaua
gid aperto a riceuerghi trionfanti, ac-
cefe moleo pitynelle Anime loro il de-
fiderio, onde ardeuano-da gran tem-
- po, di dar la vita per Crifto. £ guan-
‘do mai tornerebbe v occaftone migliore
di guélla , che Dio fleffo offerina da sé
fenza cercarla & E doue pur ella tornaié»,
§'hanean poi da morire, perche non allo-
ra? perche nop infieme co’ gli altri?. per-
i T NS,
g[;e drﬂ?rzrﬁ da s mcd@’[imw gmntzma
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tura? perche fepararfi da’ Compagn: [l

nella morte | e nel trionfo? Che ira in-

felice ; e Stentata [avebbe mli [opranui- .

wendo effi folzy e raminghi & tants lor
Fratell; gia gloviofi ;e Bearid ...
Dall alcra parte non ceflava Dio di
remperare in lero I’ affetto al Martirio
colla fperanza di vantagiofi acquifti
d> Anime al Cielo: Difcorfeuino frd
di sé , Che i morire era #vi loro inte-
reffe, il cviuere [archbe for[e i interef-
[e di Crifto; & wum beneficio de Proffim:.:
Che [e in Egitto era lor rinftito di trar-
re melti alla Fede | ot makcherebbe al-
tresi la Dinina Grazia di benedire le lo-
ro fatiche anche 1n T orio x\¢ qualunque
fuccelfo foffe per haser quell> 1mprefa, [a-
rebbe penfier di Dio il rendere loro quella
Corona , che rifinterebbono per oloria (ua;
che in tanto non era minor Sagrificio of-
Jerirgli cwna poucra cvita yche wna s
= 1
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te felice o € per um brewe Martirio v
Martirio pin lento . E [offrirebbe dora il
cuore d entrar effi nella gloria, e vederfs
pionere quell’ Anime ne gli Abiff , e non
porger loro la mana , ne [pendere wn paf-
fo, cuna parola per ritogliere &’ dipreda-
tori infernali wna si bella, e preziofa
eredita di Gesu Cristo 2 Andaffero dun-
que a Torino 5 che appartenena a4 lora,
come 4 Nazionali & Egitto,--di [pianta-
re queali ervori 5 che in quelia mifera

Citta banean propagati i lor maggiori,
Fra quefti penfieri mofle Dio que™
Santi Capitani con vn’iftinto si {fkraor-
dinario, e si forte, che non lafciaua
pitt dubbia ,- fe quella fofle Hpirazio-
ne,. e voce Diuina, E mentre gia s
app}_eﬂdua I Efercito 4 cingerli, ¢ lo

- Apazio di rifoluere ¢ra ridotto 4 mo-

menti , tutti d’accordo fermarono di
feguire Fimpulio del Ciclo 5 ¢ di par-

tir-
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tirfene di nafcofto ; e fenza dimoras,

Cosi fatta & Dio vn’offerca delle lox
vite 4 feruigio della Cited ; ou’ eran
chiamati, per gioghi alpeftri, e difa-
trofe falite fi riconduflero fulla {trada
&’ Agolta, e'quindi giu per la vallew
ad lurea, e poi a Torino. Furonote-
guiti in qael viaggio da molu Coms-
pagni Tebet, ed ¢ credibile, che tok
fero loro Saldati ; che ad efempio de”
Capitani, ¢ imitandone il zelo {11par=
fero nel Piemonte, nel Monferrato,
¢ in altre parti dell’ Iralia d predicarur
la Fede. 4

Nel corfo del lor viaggio haueana
tenuto configlio per deliberare in qual
maniera doucflero condurre a fine il
lor Santo difegno ¢ e farono torei @
auuifo, che eiafeuno guardafle la fua
‘vita, non pid come fua, ma come.s
di Dio'; che 4 Dio, ¢ @ proflimi I

i ~ hias
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haueano confegrata ; ¢ pofto che S. D
M. volea valeriene a {uo feruigio; per
noiofa, ¢d increfeeuoley ch'ella foffey
non douea’ auuenturarft a capriccioy
ma cuftodirfr con gelofia: Cosi ognu-
no confcruerebbéfi in auuenire cons
elporfi fol tanto, quanto portafle il
bilogno, finche piacefle @ Dio' di co=
ronare le {ue fatiche. A quefto fines
vollero fermarfi fuor delle mura in.
certo lor nafcondiglio oltre la riua di
Dora ,'perinon eflere colti all’ impro-
uifo , e perche haueflero campo di ri=
tirarft, fe a cafo foflero cercati a mor<
te da’ Cefarianii s

Hauendo in tal nlodo prouueduto
alla lor ficurezza, entrauano di gior-
1o nella Cited, praticauano alla dime:
ftica, e ftrignettano amicizia co’ Cit-
tadini; ¢ non era cio difficile ad Huo-
mini di quell’ indole, di qucll.; pre-

en-
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{fenza ; di quella: grazia - e vinacita
ipiritola ; e in fomma di quelle nobi-
Ity e cavallerelche maniere, ch’ effi
erano. Fatte poi deftramente cadere.
in taglio materie di Religione , entra-
" uano a parlate di Gesi Crifto, della
" {ua Diuinita,della fua venuta al Mon-
do , delle «cagioni che il traflero &
prendcre la noftra carne ; della Ver-
- gine, onde nacque ; de gli anni che
vifle; de’ miracoli che fece ; -della fua
' Santita, della fua Dotrina, della fua
acerbiffima Paflione, e Morte per no-
ftro Rifcatto. Quindi paflando al pa-
ragone co’loro Dei, moftrauano gran
compaflione de’ Torineft, che foffe
ro si firanamtnte ingannati; perche.s
coloro ; ch’ efli adoravano come Dei-
ta, erano ftati Huomini fceleratifli.
mi; e in pena delle loro maluagica
erano condennati eternamente all’ In-
ferno. G oot
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" E ben potete ; dicenano, crederlo 4
noi ;" che fiamo Egizziani ; e [appiame
ehi foffero quell’ lfide , e quell Offride,
“che 1 noftri Antichi <vi fecero ricenere co-.
‘me Dei; ¢ [appiamo , quanto efecrabili g
fiano i riti ;e le [olennita, che fi fanno
a Diana. Partimmo poc anzi d* Egitto,
e poffiamo attestarui ; che quel Kegno ha
finalmente viconofciuto U ervore ,  cne pri-
ma infesnd a Voi , e detestati que’ mo-
§tri , e [piantati i lovo Tempi, adora
Gestuw Cristo, e la fua Croce . Siamo
Capitani di quella Legione Tebea, che
giorni [ono cvedeste nella voftra Cirta.
Or tutti que Soldati 51 cvalorofi non gia

per alcun misfatto, o perfidia, ma per

now macchiare la lor Fede , e non ado-
rare i wostri falfi Dei , hanno accestata

- generofamente ba morte : e [aremmo mor-

ti con effi ancor Not ; ma il puro dt’ﬁiti
rio di [coprirwi la Verita ci ha ricondotti
a Torind, - Que:
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Quefte , e fomiglianti cofe dicena-
no con tanta lena, e tanto {pirico,
ehe pareuano allora rapiti , e trasfor-
‘matt dalla Carita, e dal Zelo in A
ftoli, o Serafini : e i Citthdini fefli
offeruarono nel lor fembiante’ vn non
so che di foprumano; come fe sfol- . ¢
goraffe da gli occhi vnlampo dellas
Diuinita , che predicauano . Ondes
non ¢ merauighia, che in tré mefi,
0 poco pitt della’ loro dimora in To-
rino foflero ranto conofciuti , e faliffe-
ro in tanta ftima , che i Cefariani
mandati , come tofto diremo ;- ins
traccia di loro, n’ hebbero: da’ Magi-
ftrati e lodi fegnalate, e conrezze mi-
“In quefte Sante pratiche fpendeua- =
no i noftri: Martiri buona parte del
oiorno ; ma ful far della fera confors
‘me al lor primo proponimento ; di-

i C o, e
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leguavanfi da gli occhi; e per vies
fconofciute vicendo dalla Citea arida-
uano a paflar la.notte nel lor Ridot-
to alla. Campagna , parte dandone al
ripofo, e parte all’ orazione, affinche
Dio fecondafle il lor difegno ; ch’ era
la Conuerfione de’ Torincfg . E final-
mente Lottennero ; ma. pi col fangue,
¢ colla: morte 5 che coll’ opere 5 e.col-
le parole: Imperoche rifaputo da Maf:
fimiano, che molti Tebet s’ erario col-
la fuga {ottracti alla fpada , ¢ andaua-
no difperf in varic Prouincie; non,
tardarono: molto 4 giungere 4 Torino
fuor Mefli con ordine alla Citta di
eonfegnare a’Soldati chiunque diquel-
la Legione fofle 4 lei rifuggito, che
alerimenti renderebbefi rea e di poca

fedelca 4 gl Imperadori , e di minore
riverenza 4 gli Dei. Intimoriti per
cio gli Amminiftratori del Pubblice

fe-
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o’ Inuiati Cefarei, che:

3 Y % ,‘
fecero faperc ag

poco lungi dalle mura ftauano dinot= -

te naicoftr, ne fapean doue, ‘tré Huo-

mini; che {1 diceuano Tebei, e della

Legionc per comandamento di Cefa-
re poc’ anzi vecifa , ch’ erano di ga-
gliarda corperatura; d’afpetto’ viua-
ce, e d'vn fembiante, ¢’ hauea del Di-
uino , i quali ogni giorno venivano
alla Cited 4 predicare vn certo Dio

{conofciuto, ¢ fcreditare ‘gli Dei-ado:

rati da wurto il Mondoe.  Segnarono il
luogo , diedero gl indizi per ricone-
{cergli, e lalciarono 4 lor cura il cer-
cargli. 4 ;

* Ne durarono per cié iCefariani po-
ca faica ; perche i Martiri s’ haueano
{celta ‘vn' abitazione si ripofta, ed ap-
partata, che per quanto quelli s'aggi-
raflero st e giy per le Campagne di
Dora ‘vn' giorno ¢ vna notee . interiy

¥ el ~ non
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non giunfero a rinuenire vn veftigio
di loro. Ma il giorno vegnente di
buon mattino videro sbucare verfo il
fiume tre Huomini , che all’ Abite, ¢
a i fegni hauuti parean quelli, chan-
dauan cercando ; ed erano appunto i
Martiri, che fecondo il coftume s’au-
uiauano alla Cirta in caccia d’ Anime..
Appena furono riconofciuti, che fu-
rono fermati, e cinti: e appreflandofi
va de’” Miniftriy o ld, diffe, Soldati,
o voi vbbidite all’ Imperadare , e ado-
rate gli Dei , o qui tosto morrete, Fu
loro improuifo lincontro ma vngran
coraggio , e vna grande coltanza ne’.
cafi repentini non rimane forprefa.
No', rifpofero effi , ne il timore dellamor-
te ci fece furgire d’ dgauno, ne il timore
della morte ci fara prewaricare in Tori-
no. Vbbidiremo all’ Imperadore, quande

il comandare non fid empio , ne facrile:

go
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go U vbbidire . Che Dei fono cotesti cvos

Stri, fauoreggiatori de’ Viziofi , ed efem-
plari de Vizi ¢ Siamo Cristiani, e mo-
rire per ci0 vecheremo @ gran cventura .
A quefto dire i Cefariani vennero lo-
ro addoflo a lancie baflate, ¢.congran
furia. Ma Solutore , <k’ era piu gio-
uane , e piu deftro , e mirabilmente
~ agile al corfo , volendo ancora {cam:
pare la vita , fe a Dio piacefle;:d bes
neficio altrui , feppe tanto {chermirfy,
che sfuggendo i colpi, € orad vna.,
or ad altra parte torcendo , finalmens
te {1 trafugo, e {1 pofe in faluo ; non
pero in mode , ch’ egli nel fuggire.
non fofle colpito d’vna Janciata, Non
cosi Auuentore, ed Ottauio, che col-
ti in mezzo da’ perfecutori, ¢ a repli-
cati colpi di lancia diftefi a terra, fu-
rono eosi lafciati fulle rive di Dorasss
‘Quini infanguinat , e moribondi ofs

‘ L C . fe-

i
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ferirono 4 Gesu Crifto quel Sangues;
che ad honore, ¢ gloria fua, e per fa-
lute ; ed elempio della vicina Cittavo: -
lentieri {pargeuano ; e pregandolo a
riceuere , ¢ dar ripofo all’ Anime lo-
ro, felicemente {pirarono.

 Non conobbero allora i Torinef1 I
Amore , e il Beneficio ‘de’ Martiri,
benche molti ; com’ € credibile, ‘con-
correflero a vedere quel fatto , e foffe-
ro teftimonij della'generofa ; ¢ Santa
maniera del lor morire . Ma ben poi
~col tempo lo riconobbero , e anche
dugent” anni dapoi lo fece offeruare il
gloriofo Vefcouo di Torino S. Mafli-
mo , mentre predicaua in lode di que-
fti Santi ‘nel giorno della lor Fefta,.
Imperoche ritflettendo alla fuga d A-
gauno per viuere , e morire in Tori-
no, Vedete, difs’ egli , quanto dob-
biamo a’ Martiri . Non viflero per s¢

=
i
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-ﬁcﬂi; mentre viflero; ne morirono
per s¢ ftefli , quando morirono ; Per
Noi-viflero , ¢ morirono per Noi. Ci
lafciarono v’ cfcmpxo di ben wviuere
colla Santa lor vita , e vn’ efempio di
fortemente morire colla Santa lor mor-
te. Videte , quid Margwéw debeamus
@e. Beati Mrg'res nec [ibi-evixerunt,,
nec [ibi [unt mortui : exemplum enim no-
bis reliquerunt, bene cviuendo , conuer-

ﬁmam.o, Mkrandafbr(zter pa]iam:
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Martivio di Solutore preffo ad Iurea, ¢
Miracoli , che I accompasnarono. .

IRNPON furono sicontentiiCes
, fariani dellasmorte & Aus
e by  uentore, e d’ Ottauio , che
NP pia non gli affliggefle las
tuga di Solutore. - Lalciati. adunques
quefti ancor femiuiui ful. campo affret
tarono i pafli per feguitarlo. S’ era
egl auuiato ad Iurea, e tutto che fe-
r.to, per Ja fua prellezza diel correre,
in poco tempo vi giunfe . Quiui cer-
cando ne’ contorni della Cica alcun.
luogo, oue fermarh ficuro,-vide vna
grotta , o caua d’arena ; che gli par-
ue acconcia al {uo.bifogno, e non of-
feruato , ne vifto da alcuno entro ad
efla s’afcole . Indi a poche ore capito
S cola
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cola a cafo vn Fanciullo , eche veduto-,

lo nclla grotta , e forfe arreftato da_.

quella nobile , ¢ pellegrina foggia dell.

. - . f \nb 3 .
Abito , con puerile curiofita , ed in-

nocenza accoltofli, ¢ {1 diede 3 mi-

rarlo. Il Santo Caualiere per quella,
{ua innata bontd , ¢ gentilezza di ges
nio gli fece tante accoglienze,’ ¢, ca-
rezze tali, ¢he rapito il Fanciullo,, cos
me fe da pit-anni | havefle conofciu-
0, ¢ praticato ;. cosi prefe egli {ubirg
dimeftichezza ; ¢ confidepza, e veni-
ua a trouatlo , e trattenerfi familide.
mente con lui. Ma quanto pia I’ hau.
- rebbe amato , e accarezzato il Sant
Huomo, s hauefle fapuro, che quella

- _innocente , - e fanciullefca : femplicitd
douca tolto feruire d’ iftromento alla

{ua morte, e alla (83 'Qordoe: Siaiias
Scorreuano in tanto i fuoi Perfecu-
tori per le Campagne, ¢, pe’ Villaggi,

cs'

4.
&
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¢ 5" aflaticauano indarno, 'mai perue-
nuti a’ confini d’Turea, e {piando per
wutto , ¢ addimandandone chiunque
incontrauano, feppero finalmente da’
Pacfani, a’ contraflegni dell” Abito, ¢
delle fag;czzc , chedi cold era Palﬁto.
Entrarono fubito nella Cittd ', ¢ ray-
nato 1l Popolg efpofera le commeffio-
ni, ¢ haucan da Cefare, fcongiuran-
do i Citeadini per amore del Princi-
pe, e ﬂPcr Ponor degli Dei, che con-
{egnaflero loro quel Caualier fugglti-
uo. Rifpofero effi, che nulla fapeua-
no di lui, ne s era veduto nella loro
Citta il Caualiere, ch’efli cercauano.
Che per la fedelta aCefare non hauean
di meftieri di recar altra proua in.
mezzo, che i fatti loro ; e per la Di-
uozione agli Dei , n'erano ben tefti-
monj que’ ricchi tempj, e que’ pre-
zioft fimulacri, ch'efli vedeuano. Ma
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. A
fe pure volean chiarirlenc ; f] pidfleia
wutte le Cafe ; e tucei i luoghi dellas

Cieta piu folinighi , e fuor di mano;

e lafcerebbono poi le cafc fteffe , e le

{oftanze a lor difcrezione , fe vel’ tro-

uauano . Non s’ arrendeuano per wt-

to cio i Cefafiani, e feguirauano adi-

re 3 che da’ Paefani di cola ificorno
era {tato veduto {ulla ftrada d’lurea;
quando all improuifo trafle fuor della
Calca quel Garzoncello amico ; e fa-
miliare del nofkro Santo ; Era anch’
eflo venuto a quella pubblica Adunan:
za, tratto; come auuiene , dalla no-
uita , e dallg ftrepito , e vdito , che
{i cercaua d>vn Huomo forefticre , ve-
ftito in tal guila , e di tali fattezzes,
ne fapendo perche ; con innocentes
{chiettezza , £, dile , L ho' cvedupo:
Venite meco, e vi moftrero , dow egti £

La voglia, che i Cefariani hoveua-

no,
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‘no di trouar Solutore ,  fecedar orec-
chio alle parole di quel Traditore in
nocente ; ¢ fenza-puisiefli, che tue:
‘ta la moltitudine de’ Cittadini , die-
1ro al Condottiere Fanciullo, sauuia-
‘rono fuor delle porte ; quelli per aui-

“dira di prendere , e quefti per curio-

“f1ta di eonolfcere yn Huomo , la vita

~del quale tanto premeua all’ Impera-

‘dore . Peruenuti 4 vifta della grotea,
‘¢ accennando il Fanciullo , che cold
entro ftaua il Caualiere cercato, fi

‘mofftro innanzi 4 gran corfo i Cefa-
“riant impazienti , e ferraei i pafli, §

‘athacciarono alla fpelonca. Lo videro,
1o raunifarono’, ‘¢ trionfaindo , come
@anti leurieri , quando hanno trouata
‘la preda fmarrica, gli andarono ad-
doflo con furia , ‘e alcuni legandolo,
‘altri caricandolo & infulci , e di per
cofle lo trafcinarono fulla firada. So-

i . ' lu-
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lutore 4 quel cafo impenfato, e dque’
ftrapazzi non § aleero punto’; ne fi
commoflc ; md con magnanima cos
ftanza e di cuore, . e di volto ; daua.
lodi 2 Gest €rilto , che I’ onoraua col

farlo partecipe defuoi affronti, e dels -

le fue penes & pregaualo, che final:
mente {1 compiacefle di riunirloa’ fuoi
Compagni , e'd’ accettare il Sacrificio
del fuo Sangie , che da gran rempo
defideraua dofterirgli , © allora: yii

che mai gli offeriua. | § affsilo deoid

parte:il Popc?’lo» curiof ,. e vedendolo
venire incontro alla morte in vin’ aria
siallegra, ne facea'le meravigliey o gli

tenea dictro , ouunquelo’comduccna
no .. Giunto finalmente 2 certi langhs

e}

f)aludoﬁ preflo al fiume ; ch’ & deteo

ora Baltea ,+a diftinzione dell’ alera

Dora, ‘che feorre fores Toring, Solu-

b tore moflo: dal zclo di fir conofceress «

Ge:' .
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Gesti Crifto 2 quella gran moltitudi-
ne, che lo feguiua ; volle conchiude-
re quell vltimo atto della fua vita non
men da Apoltolo, che da Martire.
Dimando , e ottenne licenza da’ fuoi
Carnefici di fauellare a quel Popolo,
¢ di fpiegarli la cagione della fuamor-
te. Quindi falito fopra vn faflo , b’
era cola vicino, onde potea da tucd
efler veduto , conintrepido volto; e
voce ferma : Se wvor, diffe, poreste in-
tendere la cagione det mio morire | inten-
derefte altress , perch’ 1o muvia st ~volen-
tiers. Or [appiace , che non per alcun de-
litto , o fellonia fon tondennato & morte
ma [olamente perche fono Cristiano ; e
Adoratore di Gesn Cristo. Egli, Diler-
tifimi , e Creatore e Signor mio; Egli,
cvogliate 5 no’ , ¢ Creatore e Signor no-
ftro. Egli ¢ figlinolo di Dio, ¢ Dio eve-
ro wyguale al Padre , e per fua infinita

p’te-
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pietd , e Carita edecfo al mondo pir [
tute , ¢ rifcatro del mondo E qui aprefi-
dofi il campo 3 fpiegate 1 milferj di
noltra Fede con mirabile grazia , ‘e
chiarezzy, ed eloquenza profeguims:
ftrando, come AdamoPrimo Padres
de| geriere vimano offendefle Dio' ¢on
trafgredire va {uo Dinictos ‘conle noi
fiior Polteri , -& Difcenideriti ;" Generas
zione infeea nella radice, fotfimo pei
cid réj d’ eterna ‘morte ; come’ il Bis

gliwolg di Dio per liberarcene “detept
minafle di farfi Huomo', e di niorirs
“per noi fulla Croce , e come cid fuffe
neceflario per dar giufto compenio ak
la grandezza d’ yn Dio offefo. "Entro
poi ne mifterj della fua Vira', gidi
chiaro il fuo nafcimento dal'fen d'via
Vergine, la Surita*Dottrina; ch® inf&
1o, 1 miracoli ; che fece; 1"icerba
morte ;, chie fofferi ;' “comie 'di ‘propria
= AN D vir-
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virtii, riforgefle , come. faliffe al:Cie-
lo ad apparecchiare il luogo a {uoi
fedeli , e prima di falirui ipediflc gli
Apoftolia pubblicare per turroil mon-
do il fuo Santn Nome. E cio .dicen-
do, fpinto d’ vn gagliardo impul-
fo di carita , 4b buon Gesw , efclamo;
Perche. tutto il mondo non cvi conofce?
perche. non ' adora? E i par me-.
glio ,  Dilettifimi o, adorare cun Gione
adultero. , . cvn.Marte [anguinario , che
guel manfuctiffimo, , e innocentiffimo, A-
guello [agrificato volontariamente, fulla
Croce per noftro amore 2. Jo per. me prima
darci mille. cvite,, che [epararmi da lui.
Sol.mi rincrefce, clfi0 muoio, e vila-
feio. ne’ wostri errori. Mifers woi? Co-
me potete piegare. il Capo._a que [affi [or-
di 5, che ne pur. odone le vaoftre preghiere?
Volena Solutore proleguire pii innan-
zi. in deteltazione de’ falli Dei, ma

per
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per-quefte parole infuriati i-Manigol.
di lo gittarono 4 terra, € fermatole
col capo chino st quel medefimo fafe
{o, oue prima haueua i piedi, gl
troncarono il Capo. 1 . 0 4l

Volle Dio onorare la morte ;e con-
fermare la dottrina del Santo Martire
con due miracoliv, che opero fabite
alla prefenza di tatto il Popole. I1San-
gue-vicito dalla ferita talmente s’ in-
corporo nel faffo , {opra cui {1 verso,
come fe quello fofle di materia' molle;,
e fpugnofa, e doppo tantifecoli an:
ch’ oggi fi vede di colore tanto viuo,
¢ vermiglio, come fe fofle fparfo di
frefco. “Mozzato il Capo’, i Carnefici
buttarono gt per difpreggio, e ftra:
pazzo in vna palude , ch’era aldi
fotto, il Sacro Bufto; ma fubito quafi
per riverenza {i ritiraronoquell’acque
immonde , e tutra la palude inaridi,

by 2 con
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con tefaniglia del Popolo ; ch’ eras
prefefice. Fu poi quel luoga in gran.
vehérazione de’ Potteri; perche molci
#iini-dopo il martitio di Solurore v

ran Seruo di Dio per pid notti con-
tifide yide tarco quelle {pazio, olie
prima ‘era Palude ; illliminato di ecle-
i fplendori , e nel medefimo tempo
hebbe fivelazione da Dia de’ grandi
mirdcoli'; che S. D, M. voleua quiui
opérare ad inretcefliane , ¢ gloria del
Sarto Martire, Onde fabbrico iuime-
defittio via Chiefétea ad anare del San-
6+, ‘e v’ 'hehbe vn grandiflimo con-
corfo de’ Popoli 'y ¢ delle petfone di-
tidte , ‘e grazie fegnalate, e frequenti
shirhdoli; et :

g g
e
CA-
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Traslatione del Corpo di Sap, Solutore @
- Taring per. opera di. S. Ginlsana s
miratoli in % [econiti . Se-
poltura de Tre Marits
inn Orjdg@ria -eret-
to & loro Nome.

o 36 . E il zelo, e la fperanza di
UGBS fire acquilto d’ Animes
(EONER (tacco Solutote da; fuoi
Compagni 2 € da Torinp;.
v I'amote de’ ftefli Compa-

gni lafciati da lui moribondi fotto les
- noftre mara , ¢ I inclinazione alla.s
Citta; doue egli havea fparfg il pri-
mo fiore del fuo Sangue, ¢ il dilegiio |
della Poouidenza ; che lo deftinaua
per {uo Protetrore,, lo ricondufled To
rino , ¢ a Compagni dopa la moite.
3 E




FE mirabile fi la maniera del ricon-
duruelo.; affinche i Torinefi ricono-
feeflero 1 maggmrmentc i favori del San-
to, che im plcgauz anchie 1 miracoli
per venirgli a proteggere.

Viveua in que’ cempi vna ‘nobile,
¢ ricca , ¢ Santa Matrona , ‘e Cittadi-
na d’ Iurea, ¢ Rauea' ismhe Giuliana .
Era ella in quelle grandi perlccuzxom
mofle alla Chiefa fegretamente Criffia-
na , ef{itroud preicnte al martirio di
Solutore , piangendo'i internamente>';
non gla 1'1 morte del Santo , cheles
pqrue degna d’inuidia, ma la fuenty-
ra di quelh pxccola , € tenera Criftia~’
nitd, che'in tempi si calamitofi, fen-

2 conofcerlo ¢ ne ‘pur ﬁperlo ) per-
deua vn ral” Huomo, e in lui il Cori-
figliere , il Maeftror, Tefe "M pio. Ma"
poiche vxdc autenticato 'da Dio'con si
,:chnn merC@h 11 ﬁxo merito, ¢ lafua*

dot-



dottrina , fi racconfol6 per la gloria,
che ne'ridonderebbe alla Fede, e per
I'viile, che ne trarrebbero i Criftiani,’
e i Gentili dalla fortezza della fta mor-*
te , ¢ dall’ cuidenza de fuoi prodigj.
Quefto folo onore defideraua ella per
s¢ medefima di potere accoftarfiy e ri-
uerire, ¢ dare onorata fepolruraal Sa-
cro Corpo. Ma perche non fapsuas,
come trarlo di mano alle Guardie, fta-
ua molto penfofa’ cercando turre les
ftrade di recare ad effetco il fuo dife-
no. Finalmente com’ era dorara di”
mirabile deftrezza, e di grande accor-
gimento , {i prefento a” Cefariani col’
feguito de’ fuoi dimeftici , e con ma-
niera amoreuole diffe loro; Ch ellalen
rvedena, ¢ compatina la loro Stanchezza
per si lungo wiaggio, e per le fatiche du-
rate in cevca'd’ con’ fagoitivo. Vengano
danque & ristorarfi in cafa [wa ) che ad ©
by 4 Vifi-
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Viciali fedeli all sllnpéradoﬁé 5 coms’ el
e}'a{zoé [arétbe apertiffima i ogni.temijjo.
Del Cadanero di quel Giiftizzeato non fi
yrgnj;n penfierd; ;a_cjciané Jolamente riti-
fdre 1l popolo dlla Citta , e cvddanc an-.
b o 5 Cafa sl Srvidoe e gl

b0 pet guidas b’ elld in tanto Lo fara ri-
porve 1 tal parte , che pin alodn non ne.
fawig: L’ autorita d’ va tal perforag-
o » ¢ cortelis dell fhuito fece ac
cetrare I offerta ; ¢ la deftra maniera,
chie vso Giuliana nel {ug parlare tolfe

a Cefafiani ogni fofpetto; Cosi par-.
tendo effi; ¢ 1 Citradini, rimafé fola,
come defiderana ; co’ Seruidori preflo.

al Sacro Corpo, al quale accoltandofi
con gran diuoziotie, e tererezza lo
raccolie colle fue mani, chiamandole
miille volte foreunate , perche Dio le
haued farte depoficar:e di quel Teforo.

. Tralportate poi coll’ aiuto de’ Seruido-

' ri;
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1i, ¢ nalcolle in luoga ficuro le Sigé
Reliquie, infieme col faflo, ful quale’
il 3anto Martife fii decollats ; ritor-
nofené a. Cafa 2 fitiedere i ftioi Ofpi=
ti. Quini éifeea affacendata; € foleci-
ta fecc appreftare vna fonthofd Cena,
e vemuta ['ara ff pofe a tddold ¢& fuok
Conuifati ; aflétratido’” ftudicfamente.s
di ¢ratcate cort loro dlla diteftica per’
contleguire il firo intento ; ma infleme
tempefando 4 dinieftichezza coni vha'
Safita gravita; e modeftia. -

Non fapeta ella alero di Solutore,
che quello; ¢’hauea vedato, cioe vl
timo atto del fuo Martirio ; e defide-
rando d' hauerne da foto miaggiof con-
tezza; introduffe bellametite difcorflo
di lui; e ¢gli dddimando; chi fofle; ¢
conie ; € per qual cigione Veruto ad.
Iurea. Narrarono efli tutto il feguita
alla diltefa; ¢ quando ella intefe degli

i

<
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alrri due veeifi fulle porte di Tormo
e ch'erano’ parenti di solutore’, allo?
ta raccolta in fe medefima, benchu
diffimulafle al di fuori gl interni mo-
# "‘%»u dell’ animon, fent) vna voce di DIO,
o ¢he le parlaua al Cuore : Andafle 2
Torino 4 riucrite , ¢ dar fepoleura 2’
due Martiri , recafl: feco il Corpo dx
Solucore pcrche conuen1uar1cong:un~

gere dopo morte in va Sepolcro que’,
th in vita erano si congiunti ¢ di Pa-'
trm, e.di Sangue, e di Fede.

C orrlfpoﬁ (:mlxana con pronta vo-
lonta all’ ifpirazione Diuina, pregan.
do il ngnorc , che la guidafle coiD fuo
lumc in quell’ imprefa. Ne tardo mol-
to 4 pre‘cnmrghcm. I occaixoncoppor~
tufla ; imperoche i Cefariani, all'vio -
de’ Soldan dlfordmatamcntc beuen-
do, furono (opmﬂuu dal vino , e’ in
brcuc. rimialcro chi quay chi la diftefi’

per
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pet la Cafa profondamente addormen
tati. . Not volle perder tefpo li Gm—
ta Matrona; fece {ubito’ mertere in o'
dine la fua Carrozza, ¢ dura ‘commet!
fiotié a* dimettici, che quandofollero’
rifcotli quegli Ofpiti dall Vbbﬂ:ichw—
za , e'dal'{fonno, diceflero loro 2 iuo
Nome , “che vit® ﬁmre droran filieuo
I hauea “coftrerta a quella: 1mpromﬁ_,
partcnm , ‘con pOCO accompqgn:lmen“
to di Scrmdou ando in quella’ mede~
{ima notte’ ‘af 11’10(70 'oue hauea nafto!
fto il Corpo del M'II‘UI‘C ‘lo rlpofe ful’
Cocchio mf‘ ente col ﬁflfo tinto diSan
gue , ¢ s" auyio verfo Torino. Seguis
ua Ella diecro’a pi¢ nudi, medmn-
do}'e pregando il Santo | che la oui-*
-dafle fra qudk’ tenebre, e la dlfcndef-
fc d’ ogni*finiltro accxdcmc. b5 CHB
“Pi QC\{UC i/ Dio'di raflicdrarla ¢ con vn
Mrmco 6", “affinche’ convfcefled com”

L”ll
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¢radiva i fuoi patli unpiegati ad onor
del fuo Scruo. Imperoche pafando El-
la i piedi fopra vn faflo, che incon-
ero ful cammino, vi rimafera impref:
f¢ come in molle cera; le fue pedate.
Giulianay che fe 11’ auuide al cedere
del faflo, attonica fi fermd , e renden-
do grazie 4 Dio; e con fanta vmiled
alcrivendo il prodigio &’ merici del
Miitire ; per rendernie a lul titeo I
onore, pofe la pietta, ¢ hauea I'im-
pronta de’ {uoi piedi, a” piedidel Sans
to. Siconhfetua ancora a noftri tems
pi clpofta alla pubblica vefierazione
quella Sacrda memoria; e perche va.
miracolo ¢ fouetite fecondo d’aleti mi-
racoli , mola n’ ha operari Giuliana,
ne’ Secoli paffari alla prefenza del fuo
faflo, e al tatto delle fue pedate.

Profeguendo, poi il viaggio giunfe
alle rive di Dora Baltea, ¢ penfinde
co-
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come haurebbe potuto tragittare ‘quel
rapido fiume, vide fubicto diuiderfila
corrente , ¢ fafpenderfi inaria ,  la-
fciando libero il letto ; finche la Car-
rozza, ¢ tutta il fug accompagnamen-
to pafso all’ alera: riva : il che ancora
e auuenne ne’ quatcra aleri filumi, che
corrono di mezzo alle due Cirtd. A
quefte cafe crefceua in Giuliana'la'mca
raviglia, e a mifura d’effa crefcena il
pregio, la venerazione, ¢ Paffetro al
Santo Martire, argomentando la San-
titd); ¢ la’gloria di‘quell Animay il
cui Carpao ¢ra si caro a Dio, € si ri-
- uerito dalla natura. g

Ne punto migore era i| defiderio,
¢ hauea di vedere, ‘c riverite i Cotpi
de’ due Compagni; onde ‘auuicinan-
dofi 4 Torino, ne fapendo in qual
parte foflero, prégana Dia con gran-
de affetto; - che non l¢' titardafle viL

mos
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momento la con’olazion ' di-trotargli.
Hebbe allora : tiuclazione «del luogo,
oue giaceuano'y ¢ Jingontanente: driz
zath cola i.fuoi patlr, hon {1 puo dpie-
gare di quanca allegrezza, si toftoche
ghi vide,hebbs colmo lo 1pirito 5 co-
me giteoft & dor piedi; ebacio e ferit
te, come diede Eﬁ)dc a-Dio, ¢ hauefle
coronate per mezzo d’ vingloriolo mar.
tirioquelle: Anime Sante, come raccom-
mando lorose {teffa,e tuteo il PopoloCri-
{tiano , affinche collelorointerceflioni,
¢ preghicre la recaflero a-faluamentos,
- Cosi sfogaci i primi affecti del {uo
Diuoto Spirito, ft diede-a cercare joue
potefle: piti degnamente collozare i San-
ti Corpi-; ma le tolfe- Dio ‘ogni dub-
bio;: ordinandole elpreflamente ; che
gli-trafporcaffe all’altra parte della Cie-
td i Ponente, e Mezzo-giorne in.
quel luogo appunto ; ow’ era il Tem,

PIO
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pio d'Ifide., ‘€ oggi la Cittadella.

11 cio fenza mifior 51 come, totto VQ'
dremo. Fabbricato adunque nel po-
fto fegnato vn pxccolo Ontono P
vna Cclletta contigua Per, s¢., i ripo-
fe Giuliana, i Santi Marusi 5 allato de
quali, dimenticara la fua. ,Pamg ,ela
fua Cafa, volle {pendcrc il rimanenie
de’ fuoi giorni. in Sante Mudlt(lZlin,,
ed aleri Efercizj diSpirito; Edopo mor-

te nello fteffo Oratorio de’Martirifu fcp—l

‘pelh:a e venerata anch’ éfla come Santa.
iHebbero dal lei que’ POChl Crlﬁ:;am .che
wviueuanoallora in Torino, notizia del
Martiriodi S. Soliitore yeditutro a0 ue-
nuto finoalfuoarriuo alh Qitea, ¢ fcam—
bicuolmente rifeppe ella daloro.i nomi
di tuuti e tre, le qualica,e vira loro,e quel
che feceroin Torino, primache fofero
veeifl: ondc poi per rrad;zxouc '€ per-
uenutod ) noilincerofuccello. ik

Or

D S
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Or qui'vitcﬂc di paffaggio ofleraat-
fi, che quell Oratorio dedicato a’Mar-
riri da' S. Giuliana, 'per quanto pud
ricavar(i dall’ antjche memortie, fii for-
fe il primq Atro pubblico di Religio-
ne, che fi facefle in Toriné ¢ che per
T addietro fin d¥° fempi Apoftclici vi
furono fempre d¢’ fegreti adoratori di
Crifto, ma niun culco palefe , ne di-
chiarata Profeflione della Fede allora
perfeguitata. La morte de’ Marriri rift
ueglio 16 fpiriro di quefta’ animofas
Matrona, che mentré pilt infieriual,
Ja perfecuzione , alzo il Santuario, ‘e
14 Tomba loro contro il tempio d'lfi-
de, come I'arca contro I'ldolo diDa
‘gone’; "¢ con vguale fuccello, 'perclie
tocco poi ad Ifide 2 cadere’ infrancal,

a 'pi(;‘,z 'd¢® Martiri ‘vincitori . Codl

‘confeguirone effi Morend6 d’intrd-

durre in Torino ‘la Fede,, ‘quel chel,

- non
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non hauean potuto viucndo; e cio fu,
che dicea di {::;o San Maflimo, come
accennammo di fopra, ch’erane mor-
ti non per s¢, ma per noi.

Ed e credibile , benche di cio non
n’ habbiamo efprefla memoria , © tra-
dizione , che i Cittadini Criftiani fa-
ceflero le loro adunanze in quella pic-
cola Chiefa; che findaque’ primi gios-
ni vi fofle concorfo de’ Diuori a chie-
dere {occorfo ne’ loro trauagli 2’ Santi
Protettori; che percio si que’ princi-
pj fofle molto maggiore il numerode’
miracoli, ¢ delle grazie, mentre v*
era_maggiore il bilogno, e dugent
anni: dopo il loro Martirio, per te-
ftimonianza di San Maflimo , era-
no ancora tanto frequenti, e copio-
fe ; e finalmente che ne correfle las
fama anche 2’ Genuli , ¢ molti di
loro tratti almeno dalla cu'ti?ﬁtﬂ

E 1
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{i portaflsro 4 wedure quelle prodigio:
fe reliquie, e da racita vore diquel Sans
gueimprell> nel 4o perfiadeds las
verita della Bede o ¢ haueuano wvdico
predicare dy’ Martiri, mencre viudua-
no. Comunque cid fofe , wegli & bens
certo , <he{ Qratorio di'§, Guiiana,
enche poucroy eangaftoy fiida pri-
‘ma Chiefy di quinte nz furono poi de-
dicate a2’ Maruiri di tutta da Legiones
S T RSB
- Impefoche 13 Chiefa di S. Maurizio
in Agauno, qually di'S. Gereone i
Colonia, ed alere ﬁmili non furono
fablbricate, . che molti anni dapai, co-
mie {1 pud vedere pred) 5. Eucherio,
8. Gregorio Turonzfe, ‘ed -aleri Seric-
tori. Cosl volle ‘Dio amgicipare 2’ no-
{tei Martiri I'onore del Calro, giache
‘per fuo {eruigio s haueano da sc ftefli
differisa lacgloria del-Mardirio,
it : : CA-
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C'APOQVINTO

Progreffi della Fede tn Toréino .. )Qmmb
del- Tempio d ffide connertiteda §,Vit-
tore Vefcono ad accrefcimento deila
Chiefade Martiri. Donationed
offa & Monaci di S. Benederto.
Solennita d> ogni anno ad

onore de Protcttors e mj- -+
racols cbcﬁofmwa- 5
nod ogm tempo, ek}

2 ON tardo molto ifcoprir-
! difegno di Dio, nel
| volere 1 Martiri in queﬂé.

parte della Citta, ch’é di-
nmpetr,o all Alpi e in vicinanza del
profano Tempio. Imperoche hauen-
doli feelti per 1ntroduttori della Fede,
e per difenfori del Popolo Torinefe

da’ fuoi nemici ,ordino che foflero po-
ol SeE it
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{ti in tal luogo,onde cacciaflero 1'Ido-
latria, che v’ era, e allontanaflero i
nemici, che douean venire. Benéve-
ro, che in que’principj lafciaronoen-
trare i nemici, perche ne vicifle 'Tdo-
latria.

Pochi anni erano fcorfi dallor Mar-
tirio , quando Diocleziano, e Maf-
{imiano , ‘¢ haveuano {perato di
fradicare coll’ armi ‘il ‘nome Criftia-
no , 'vedendolo fiorire fempre piu
in mezzo alle ftragi, ch® efli ne
faceuano , per difperazione , e per
difpetto , rinunziato 1" Impero , i
ritirarono 2 far vita privata. Pen-
titofi poi Maffimiano , detto per fo-
pranome Erculeo , ¢ moflo da inui-
dia de’ profperi fuccefli di Coftan-
tino Imperadore , leuofli contro di
lui, e coll’ infidie , e coll’ armi;

f da-
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ma fa condotto a tale , che per non
dare in mane al vincitore giunto a
Marfiglia da se fteflo s appele ad
vi laccio. Degno fine di quel bar-
baro Carnefice de’ noftri Mareiri ?
Cosi domate le Gallie di la dall’
Alpi , “pafso Coftantino  coll’ Efer-
cito. nell' Italia viurpata da. Mal-
{enzio Tiranno , e di primo’ col-
po elpugnata, ¢ qualt diftrumas ,
¢ incenerita la Cira di Sufa: ca-
lo gia nella Campagna di Tori-
no . E perche allora 1 Torineft: te-
neuano da Maflenzio ; Vicirono in-
contro all' Imperadote con pode-
rofe forze ; Haueua quegli. gn.
piccolo Efercito , non conducendo
feco , che la quarta parte ¢’ duot
Soldati, lafciato in Francia il rima-

£ . . - X
nente : e pero i Torineli teneuanf;-

CO-
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wome ficurala Vittoria-affidavi def mag-
gior numero , ¢ dal gran valore della
loro formidabile €aualleria. Erano i
Soldati d effa copetti di ferro; con' ba~
cittetto In teftd ; € corazza indoflo, ¢
cofciali fino alle gitiocchia ; e i canal-
l¥ ftefli etano difefs da’' piaftre’ di fegs
ro fulla fronte ;. ¢ ful petco’ per modo,
che fr credenano” inutnerabili i Ma

er moftra ventura andarono’ fallite le
};’eran;es 7 imperoche colti' in mezze
da gl Imperiali futono tutci ftordici,.
e rouefeiati 4 terra huonini, ¢ canalli
2 colpi'di Mazze ferrate fuk capo; di
manicra che dir tutea quella ‘cavatleria
ne pur vno fu faluoy, e degl Imperiali
ne pur vno ferito : e’ IImperadores
vittoriofo incontanente efpugno la.
Citta . . '
Vittoria cotanto’ miracolofy venne

-+ dal €ielo , che difeg naua valerfi del Vin-

Cl-
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citote & beiteficio de vindi, foteraene
'd,«:-gl‘i alla t:ifl'ﬁﬂmia;dc gl" I.dbL;cri a b
ne di {en metergli per 8iezze @i Vi
Imperadote Criftiaito al featie gioges
di-€rifte. E di fatte fu pubk:lic-a‘ fa-
ma in que’ tenspi, elcorle per tuttala
Gallia.Cifalpina 5 che prima . del cone
flitto calafle vifibilmente dal Cielo vnl
Efcrcito d’ huothini armasi., d’aléas.
flatura, e di terribile afpetro 5 che vie
brando I armi rifpletidentiffitae, met-
~ teuano a tutti {patiento,edichidtauana
i & cflere mandati da Die; altamens
te dicendo, i che ogrune gli vdiuag
4 GCoftantino n' andiomo .. afocoor(o. ds
Costawtine. We lnfcero di dire, .che v
ha. opinione ben fondata, che inquek
fatro & armi ful Cam po Torinefe, e
nell ardere del conflitro: comparifsen

all'Imperadore vifibile in aria la Cro-

ce, con quelle parole /i hoe Signocvin
4 ces:
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ees » ¢ diftcamente la conferma Mon-
fignor Paolo Brizio Velcouo d’Alba
el fus libro de’ Progrefli della;Chie-
fa Occidentale. Thind,
Or 'ben pefate le: circoltanzey
del ‘teimpo , del  luogo, del fine,
per mio auuifo’ non farebbe wva-
nita il credere , ' che quelto  Squa-
dron volante fpedito’ da Diorin
aiuto 'di Coftantino foffe la Legio-
ne Tebea , e che ancora i noltri
Martiri concorreflero  a {configge-
re i Torineft , per ifneruare I'Ido-
latria:, che con quell’ Efercito do-
minaua nella Cicd, e chiudeua |’
entrata nell Iralia alla Fede. Ches -
fe 'Maflimiano™ 2 difegno ‘d’ annien-
taré 1 Fedeli di Crifto a ‘man fal-
ua , impugno prima la {pada con-
tro i Soldati Criftiani , per toglie-
re agli aleri il foftegno , e -laf di-
i ! e.



; T
fefa , ‘€ credibile , - che que’ Sol-
dati gid gloriofa .prendefloro I' ar-
mi  per difendere , e f{tabilire 1l
Criftianefimo  per  quella | ftrada
per cui hauea quel - Tiranno ten-
tato d’ abbatterlo 5 ¢ cominciaffe-
ro in Torine , ouc quegli hauea.
cominciata  la, perfecuzione ; e la
ftrage . E fe i Tebei flefli , co-
me affermane molti Scrittori , com-
parucro. armati in aleri luoghi , e
in aleri tempi. , per folo aiuto: de’
~Popoli , e de’ Principi , e fenza.
alcun  vantaggio della. Religiones
Criftiana ; quanto piu in' quefta,
battaglia ; per la quale douea fo-
la trionfare la Chiefa , foggettando
- a {e il Popolo vinto, e il Principes
Vincitore. i : '
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~ Ma qualunque f1 foffe PEfexcito vie:
torioto, €gh e certo;, che la perditas
fu falutare 4 Toring. Imperoche Cor
ftantiho ; fommerfo. Maflcnzio colla
{ua numerofilima Armata nel Teue-
re’y entro tighfante’ in Rema . e dis
13 ad alcuni annr battezzatari  fece di-
roceaze pet-tutta I Qccidente 1. Tempy:
degl’ Idoli ; e dargli d Criftiatii. Vi
ueua allona, S Vittoré Veleouo di To-
tifno, primo . ?ncﬁb.nﬂmc, € pri-
mae di. tutti i Vefcour Torinefis: Que-
{ti _;id;ifpct;o: de Gentili, che percidi
ﬁ‘emﬁuano; A affrnato di:Santo Zelo, &
aflicuparo - dall’ Edittor Impeniale con-
tro le violenze de’ Sacerdory, dell*ldo-
loi, e del lor feguito ; fenza perderes
v, momefito di, teimpo: ordino, che
foflero atrerrite tutte le memoric , e
recato a niente I'antichiflimo Tempio
d’ Ifide , ch’era, come difli, vicino

all’
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all’ Oratotio de’ Martiri . Giubilaua if
Santo Veechio vedendo  trionfare Ge-
st Crifto ncll abbattimento di quel

falfo Nume, € di quell” antica protfas

nitd , nata ad va medeflimo partocol:
la Cited fefly, e moko pit He godes

ua, confiderando; che Dio: I haduw

feelto ad effere firumento detué trions
fo' E perchie éra divotidfime de”Santi
Marrtiriy di quelle Peitd rouinata con-
fagro lovo le fpoglie,. fabbricando 4
propric fpefe delle rouine del Tempio
profano va’ ampia‘; e {ontuofa Bafili-
- cadedicata & S. Solutore, e furoi comi
. pagni, comprefoui dentro ¥ Oratorie
di S! Ginlianw, e alzate i faccra del
Sagro edificio va bellithmo Porticd,
conv era vio di quel Secolo. ?

Ed ¢ 'da motar¢, che ¢io auuenne
pochi anni: dopo fa morte de’ Santi

ond’ ¢ mirabile'il progreflo, che fece”

la
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| Cn{hamta Torinefe, in si breues
{pazio di tempo . Perche doue pri-
ma non v’ era veltigio di Religio-
ne, ne Altari , ne Chiefe, ne o
cerdoti , ne Sagre Adunanze de’ Fe-
deli , fra. qumchcn . vent anni
crebbe 4 tanto , che gia v’ era Cle-
ro, ¢ Gerarchia Ecclefiaftica, ¢ Se-
dia. Velcouile, ¢ vn Vefcouo San-
to . Tutto {1 deue al Sangue, a’
Miracoli , alle preghiere de’  noftri
bcmgmﬂ"um Protetton » che  par-
torirono vna si. numerofa figliuo-
lanza alla Chiefa , accioche {1 ve-
defle anche in Torino , che il San-
gue de’ Martiri ¢ il latte de’ Cri-
{tiani. E ben riconobbe il benefi-
cio quel Santo Prelato 5 e percio
ad onor loro s affretto ad atter-
rare Ifide , perche haueflero nel®
la Cica il primo culto, e la* pri-

ma
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ma Chiefa. Non cosi auuenne al
Tempio di Diana, che non fii al-
lora diftrutto , come anch’ oggi fi
vede dalla fua antichiffima for-
ma , e architertura ; ma dopo al-
cuni anni', morto ' che fi San Sil-
ueftro , che a’ tempi di Coftanti-
no viuveua , fotto I' inuocazione di
quel Santo Pontefice ‘fir dedicato 2
Dio dallo fteflo ' Vittore : benche 2’
noftri giorni pit comunemente fi
chiama la Chiefa dello Spirito Santo
a cagione della Compagnia crettaui
fotto quel Titolo.

Fa poi quella Chiefa di San Solu-
tore a cura de’ Velcoui Succeflori pel
corfo di preflo a dugent’ anni. So-
lennizzauano in effa ogni anno il lor
gloriofo Natale , ch’ era il di ven-
tefimo di Gennaio , ¢ gl flefli Vel

- ’_CO-.
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coui predicauano le loro lodi al nu-
merofiflime Popelo , che vi concor-
reua, come appare dal Sermonc di S.
‘M.flimo, che ancor {1 conferua fra
opere fue, Ma {ul fine del quinto Se-
colo, o verfo il principio del fefto,
quando comincio 4 dilatar(i il Sacro
Ordine di S. Benedetto , fii la Chiefa
ererta in Badia da vn’ altre ' S: Vittore
Velcoua Torinele , e feconda di que-
fto nome, che y'aggiunfe vn gran.
Monaftero per Abitazione de’ Mona-
¢ci, che yfficiauano la Chiefa , ricca-
mente dotandolo di beni; e di fendi-
re. @.eﬁi‘ ¢ quel S, Vitrere ranto ve-
nerato da S Epifanio Veicono di Pa-
uia, che diceva effere in lui vn cam-
pendio di tutte le virni : ¢ fra quefte
deue annouerarf: la tenera diuozione
a’ Martiri Protetrori, e la {piendida_.
Magunificenza delle Fabbriche, e de’
: g - de-
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donatiui per foftentamento dique’San:
ti Religioli ; che di e norte ialmeg:
giaflero al lor Sepolcro, ercun Sagri-
ficj, econ preghicre imploraflero il
loro aiuto me* pubblici , ¢ priuati bi-
{ogni de’ Cittadini., TR il

Segairono i Monaci a celebrare il
di feltivo de’ Martiri con:tanta Selen-
nitd , che pondolamence dalle Citid,
e da’ dunghi circonuicini, /ma con-
correua gran ‘molticudine di Popolo
da tatto il Piemonte : ¢ ‘olere il gior-
no Natale faccana folenne vificio due
alure volte 'anno ne’ giorai della lore
Inuenzione, € Traslazioney il che an-
cora fi faceua dal Clero di tucrala Cit-
tiy e tuttora fi pratica n:lla dor Chie-
fa; ma nella Citea folamente due vol-
te A 20. di Genndio, ¢ di Nouembre.

Diede quella Badia a Torino ;' e al
Cielo efemplariffimi Abbasi ; e Mona-

: St <i,-
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ci, che perfeuerando in Santecontem-
plazionti intorno all"vrna de’ Martiri
{fucchiauano da loro la diuozione, e
s’ accendeuano d’ vn Santo: feruore di

{pirito.. Ma fra §]i altri ‘fi fegnalato
" in Santia , e confumata perfezziones -
il S. Abbate Goslino , Cirtadino Tori-
nele della nobiliffima fymiglia degli
Auari , ch’ entrato nel Chioftro da
Giounanectto, e Iprezzate le delizie del-
da cafa paterna , ¢ le grandezze, ¢ va-
qita del mondo, ficonfugroa Diocon
grande aufteritd di vita, altiflima con
templazione, ed cfatea offernanza del-
la difciplina clauftra'e , e Panifodel Sit
-gnore 106 5., eflendo morto I' Abbate
Romano , gli fit dawo per Succeflore,
affinche fofle efemplare, ¢ {pecchio di’
Santita 4 gli aleri Monaci .- Refle Jas
Badia diciotto anni, edopd lafua San-
ta moxte fii fepellito il fuo corpo nek

a



(81)

la medefima Chieta , ¢ fu lungamen.
te in pubblica 'venerazione ; pé!biaJ_ '
per non s6 quule accidente rimafe naf
cofto in tal modo, che gid fe ne per-
deua’ la memoria. Ma fAnalmente’ vo-
lendo Dio glorificare. il fuo Seruo., I'
anio del Signore 1472. coll’ occafio-
ne del rifacimento "d’ vna parte della
Chiefa, difpofe, che fi fcauaffe illuo-
go, ou’ era ripofto, e fit trouato con:
giubilo'de’ Monaci, ¢ de’ Citradini.:
V' hebbe allora' vn gran concorio de’
Diuoti .a venerare le Sagre Reliquic,
¢-onoro Dio il Santo con operare a'
fua: interceflione centinaia di Miraco-
liin pochi mcfi ; che furono difami-
nati, e-autenticati da Monfignor Gio-
uanni Compefio ; ch’ efa’ flaro Can-
celliere di Sauoia , e allofa era Vefco-
uo di Torino. E auuenne .cio I’ an-
orte del  Beato
F Ame-
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Amedeo di Sauoia )} 3 conforto
della Cittd, e de’ Popoli molto {con-
folati per la perdita del Santo lor
- Duca. ' ‘ I,
Mai Miracoli molto pitt fegnalati,
¢ piu continui fecero in quella Chiefa
a loro dedicata i noftri Protettori. Le.
calamitd di quefti Paefi frequentemen-:
te trauagliati , e talora defolari dalles:
guerre furono cagione , che in parte
{1 trafcuraflero , ¢ per lo’ pit fi fmar~
riflero cosi care, e gloriole memorie,
onde 4 noi non fon peruenute, ‘ches
di tempi interrotti; nulladimeno dal-
la medefima diftanza de’ Secoli, ne’
quali fono auuenuti i Miracoli def
critti , fi pud argomentare la- mol-
titudine, e la continuazione negli al-
tri tempi , le memorie de” quali fon..
ite a male. '

Ol-
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Oltre i gid riferiti ; ‘ed " aleri di
pit frefca memoria, che 4 fuo luo:
o racconteremo , due fole antichif
?i‘mc teftimonianze ' de’ lor Miracoli
ci rimangono , ¢ fono di ' Scrittori
{fommamente autorevoli , ma | vin.
dall’ altro lontani per lo {pazio di
~ quattrocento ¢/ piu anni. ]l Primo
?L‘l San Maffimo , che reggeua la.
Chiefa Torinefe intorno all’ anno
di Crifto 450., cio¢ poco pit di cen-
to cinquanta dopo. la morte de’San~

ti Protettori. Il Secondo fu lo Scrit~

tore degli Arti Joro, e comunemen~
te fi crede Guglielmo Vefcouo di
Torino circa I'anno, 906., perche
di cio ne fa fede la Cronaca di MNe-
ualefa. Or il primo nel Sermone,

che fece nel giorno natalizio di‘que'-‘

fti Martiri, perche non era fuo di-
fegno il weflere vn catalogo de’ Mi-
‘ 2 ra-

-
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facolij:clie feguinano allai giornata;
gid fapudi dagli Vditeri, che n'era-
no' teftimonj di yifta, accenna fol
di paflaggio la, liberazione deglIn-
demoniatiy e piu- aleri - Miracoli. di
maggior; pefo, valendofene folamen-
ic a propofito del fuio ragionamen-
go ; € contuttocio - tanto ne: dices,
che ci fa intendere la frequenza,la
grandezza ; e I' euidenza de’ Prodi-
oy, che i noftri Protettori operaus-
1o in quell’ erd . Era intendimento
del Santo Velcouo di rifuegliare ne’
Cittadini la Diuozione , e la confi-
denza nel ‘Patrocinio di quefti San- -
ti non fanto per I acquifto-de Be-
ni temporali ,  quanto degli eterni.
Adunque per animargli a'fperare,
che coll’ aiuto loro {1 faluerebbono,
dimoftra la gran podefta, ch’effi ha-
weuano {opra le. porte del Ciclo, colla

e


http://dit.or/
http://d.ic.ej/
http://o.qp/

(85 )

’ podeftd § ¢ haueuana fopra’ l¢ porre
dell’ Inferno ;€ fenza pit-fe ne rimety .
te alla teflimonianza,degli ecchi loro,
Vediamo pure § dic eili ;- e vediamo [0,
wente ; che FHoomint poffeduti de la:diffi;
mi [piriti. per questi MMartird [on Liberay
ti ; fi che per forza celeste I anima fehia-
wa ¢ profciolta:da lacei diabolioi ; e la
Reffo. Demonio Stretts fra vineoli di fuo-
¢o ¢ tratto fuari prigioniere dablafuafic(-
[a prigione 5 -acsioche dinengapreda o chi
pocanzi fu predatare . Queste., ed. altre
pis fegnalake maraniglie y che alla gior-
nata da quelti Santi fi fanno fouo pur
mote & ciafcuna di voi . Finquiik San-
to Prelatory e fegue a pramuoucre la -
venerazione , € tauuiuare.a Jfidanza
del Popala nella Protezioney el effi
‘hanno; dell'anime loro, Quiridi {1 ve-
“de’, ch’ era cofa ordinaria , e frequen-
~tein quell’ etd . paflati oramai dyc Se-

i F'-8 0 ou

G 1


http://p.or.te/
http://i1lfp.li/
http://popt.�o/

(86):
coli dopo il lor ‘Martirio'y conduirre
- gl"Indemoniati all’ Altare, ¢ al Sepol-
cro de’ noftri Martiri 4 e che i‘Demo-
nj alla prefenza di quelle Sagre Reli-
quie noA refilteuano all’ afloluro e
imperiofo potere , che Dio.ad effi ha«
uea conceduto fopra di loro. Olere di
cio fi vede y.che pitvaleri., e piu ftre-
pitofi miracoli feguiwano’, appo .quali -
il profcioglimento degl” inuafati.era il
minore. Che fe cio facewano: i Santi
tanto tempo dapoi, e mentre la Cired
era omai tutta Criftiana ,” quanto, pia
1 haueranno fatto ne’ tempr addietro,
e piti vicini: al lor glorislo Martirio,
fallorche foleuano pit abbondare i mi-
rracoli'e per la gloria de’ Martiri e per
la conuerfione degl’ Infedeli 2
~ L alero. Scrigtore poi alla maniera
“Iftorica‘ci defcriue i miracoli de’ fuoi
tempi jumd perche la.gran moltimdi-

-
v
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ne'; evarietd non gli permetteua vna
minuta- diftinzione delle perfone , ¢
de fuccedli , gli raccoglie turti in fa-
icio, e dopo Eaucr" dederitto il grande
altollamento de’ Popoli, che veniuano
4 {olennizzare il:di lero feftivo , ag-
giunge :che concorreuano ancora in-
‘fermiy ¢ Lebbrofi , e Spirirati , ¢ Sor-
di , ¢ Mutoli , e Ciechi , ¢ Paralitici,
€ ricoverauano a pié dc’ Martiri la fa-
nita - da favella , la vifta , Pvdito. ¢
- etiam infirmi corporis [anitatem accipiunt,
Leprofi mundantur |, Damoniaci curan-
“awr', Surds auditvm recipisnt | linone
- Mutorsm diffolunmtnr ; oculi lucem veci-
< piwnt ; Parelyfi diffoluts extenduntur.,
« " E perche quell affetto di rinerenza,
.che ifpirano le operazicni miracolafe,
fuole ancora dif};‘ndcrﬁ , € comuni-
carfi o’ luoghi ; ou”elle fi fanno ; ‘era
- percio quella Badia , ‘¢ quella. Chiefa
» e i
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in fomma venerdzione: de’ Cietadini,
e d¢’ fhranieri. Oltre'il Teforo de’ Sa-
gii Corpi, che cuftodiua, ; oltre i mi-
racoli; che come parti della fola onni-
(potenza poreano y dird, cosi in faccia
vn' aria Dininay weficotreitd a €io la
ua ftefla antichitd yich’ ¢ venerabile.,
-pet ¢ medefina , icome ¥t yefligio
Acatfo je vn’ ombra delle enfe inimor-
~aaliy ed cternes Goftana-quella Chie-
fa dalla fua prima fondaziotic non.
.meno - di'mille ¢ trecent’ anni d' eta,
e {i vide petire all’incorno tanti-altri
‘Safttudrj , anzi le Cited ifitete. , € pur
ella ; comunquie efpofta 4 mille peri-
.coli d’ effere ronindta ; in ¥n Borgo
Jdella Cited , fenza difefa di Baluardi,
i preferuaca da’ Martiri , che veglia-
“uano come Guardie 4 fua difefa ; fin-
“che vn alro configlio della; Prouiden-
“za',’ che- difcgnaua di.ticayatne (van-

4 ALag-
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taggi maggioti e di glona a’ Santr |
, di gfandezza alla Cl[ta., abbandono
alla wamza d’ v’ Efercito, che la ri-
duﬂc A nicnge 5 come ,tantoﬁo dete-
IO b

A"
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La Badia di San Solutore ‘vouinata da
- Franeefi . I Corpi de’ Santi Protettoriy
di . Gisliana , ¢ di San Goslino
trasferiti dentro la Citta , e la-
Jeamti in depofite nella Chiefa
di N. Donna detta vvolgar-
e é{emcl&fphﬁlam. % 3

. 1 come Dio colle perfecu-
= zioni della Chicla faccua |
&7 fiorire laSanrita , ecrefce-

a - re il numercde’ Fedeliin

mezzo alle {pade de’ Car
nefici , e de’ Tiranni : cosi talora an-
che nel feno del Criftianefimo , per-
mette , che Nemici anch’ efli Catrolici
atterrino i Santuarj, e le Chiefe, non gid
per cltinguere ,anzi per maggiormen- -
tc inhammare la Diuvozicne de’ Popo-’

li,
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li , cheallora rifucglia'se ftefla , e 3
wutei gli sforzi per alzare nuoue Bafi-
liche, e piti magnifiche ;e pit fontuo-
fe.  Cosi auuenne: nel fecolo paffato,
nella rouina della Badia di Santo: So-
futore. . Ma per pitd ampia , e picna
notizia di quetto fatto ,. mi . conuiene
prenderne il racconta alquanto pitt
d’ alto ; affinche {1 veda ; ¢he, quanto
meno v’sra luogo a temere vn si ftra-
no accidente ,.tanto piti v’ ¢ fonda-
mento di recarlo agli-alei configlj di
Dio ', che per :mirabili ftrade preten-
deua di maggiarmente | glosificare i
{uoi Santi,; col permettere che fofle
.~ loro fradicata la Chiela, o B
Regnaua Carlo Terzo Duca di Sa-
oia, che dalla dolcezza del genio , €
dalla fincerita del tracto nemica di
frodi ¢ d’inganni, riportd il foprane-
.me di Buono; Titolo,che rinchiudews

i tutta
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tutts Panima della vired ) ¢/ par oggi
-per hacorructelta de’ eempt | ¢ de” co-
tumi, paffa pér cantimelia, cper vi:
#io. Fin da principioy ch’ egli af:
funfe il gouerno' de'fijol Stasi:, feces
fepralati fruig) alla Coreta di Fran.
¢ia ; e'fingslarmente alls perlona del-
Ré Frén’égc& Primay* ch’ era fua Ni-
‘pote, figliyola' di Ludauica di: Sauoia
fua Sgrella; * ‘Quandgiil Re volle ve:
firé nell'Tealia’con feritiffima Arma:
€a per ridcquiftare” lo- Seato' di Mila::
fis, ‘egli mando fegreaimente il Con-
te Carlo Solare di ‘Meretta, con f&'
‘deliffime lgui‘dc- per introdurre I' Efer-
cito nel Pieménite per la vig di-Qu-
fico ;) poiche gli Suizzeri’eratio ‘pre-
“corfi 4 chiudergli il paffo di Sufa’;
‘Egli dccolfe il 'medefime Réin Tori-
‘ng'éen magnificenza Reale, gli diede
“foccorfa &' Huomini s di Vettonaglie,
: (+
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e quel ch’é-pin.d’Artiglieria , colla
-quale poirriparto. la Vittoria di Ma-
rignano. Lo dteflo fece, ¢ con infi-
nito difpendio ; quando torno la fe-
conda volta ;. e fu allora che il Re:ris
“malfe prigionicre di guerra fota,Pa-
uia. Oltre dicio egli {5 :che flaéco
Papa Leone: Decimo: dalla Lega'; ¢
hauea co’ nefnici del Re ;. e . poinias

neggio., e conchiufe laconfederazios

- ne del medefimo Papa , ¢ de’ Suizze-
ri colla Francia tanto ‘auuantaggiofa,
¢ tanto-defiderata da hii. Egli procu-
ro la {ua liberazione preflo {; Imperas
dore , quando era ;prigione, ¢ s ado-
perd con ogni fuo sforzo per accorda-

re wna ftabile, e foda pace. Ma rumi-

quefti Beneficj non giundero a foffoca-

re v’ alienazione d'anime, che il Re

Franceico haiea. contia il buon Ducau

Il Parentado, e Iamucizia di loi cons
: ' Car-
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Carlo Quinto, bench’ egli fe ne valef-
fc a feruigio del Re , lo fece ingelofi-
re a fegno, che recauafi a grande of-
fela, ch’egli non fofle nemico de’fuoi
nemici. Quindi cominciod dare orec-
chio 4 qualche fuo Miniftro auuerfo
al Duca, che per maggiormente inal-
prirlo contro di lui valeuafi d’aperte
calunnie. Cosi per ficuoliflime cagio-
ni veftite pero di {peciofi colori , Ian-
N0 1536. {1 venne 2 guerra aperta.
Quindi facilmente ognun puo cono-
{cere , che le {ciagure ;. che poi nes
vennero , non debbono recarf a col-
pa di quel buon Principecolto all'im-
prouifo, e poco meno, che difarma-
10, quafl ¢gli non hauefle faputo col-
tiuare I’amicizia di vn Ré pit poflen- -
te; poiche alue furono le cagioni mo-
- ucenti, e aleri i fini di Dio, che cie
permile. | !

1
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1l primo lampo di guerra: fii chiaZ:
mare al Duca le Plazzc di Momml-;
liano, Auigliana , Torino , Chivaf
{o,e Vercelli per aflicurarfiil paflag-.
gio allo Stato di Milano; Drmanda_,
tetalmcntc contraria alle conuenzioni-
dx neutralita {tabilite gia moleo prima,
a Noyon, e Cambray ‘Ma dietro al,
lampo non tardo a giungere il fulmi--
ne. Il Duca Carlo nel mefe di Mar-
zo , auuicinandofi I' Efercito France-.
fe parti da Tormo col prefidio “Cefa-
reo , e ritirofli @ Vercelli . Lalcio al
%fxuerno della Citra il Conte d Panca—
teri, il Senatore Agoltino Scaglia, et
il Conte d’ Alteflano Melchior 5cm~
uello. A quc{h ordino di di ﬁndug
le fue ragioni con prore(‘nzmm , €
sl aall Bk G hane i Exsneo® ver-1
{o 1l hine d*Aprile prima d’entrare in
Torino , vennero a’ patti co’ iputa-

ti;
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ti; €a quefti con giuramento promi.
fero , che non toccherebbono la Gius:
risdizione ., ne le rendite del Ducass,
ch’ anzi lafcerebbono efercitare la Giu-
risdizione a ‘nome fuo , e che ferbe«
rebbono in tutto la Fedelea di fempli--
ce alloggiamento ; e ‘paflaggio« Mi
entrati appena -gli Olpiti 4 titolo di
fortificare la Citra per loro ficurezza ,
pubblicareno v’ Editto , - che chiun-.
que hauea Cafa ne Borghi , ritiraffe i
mobili dentro le mura ; facefle ftima-
re il valore delle Cafe); ¢ delle Chiefe,
che doueuano tucte ateerrarfi; e cheil
Re¢ pagherebbe ogni cofa. 2+« o

- Or qui, perritornareal noftro pro-
polito , f1 fegnald olere modo la Di-
v ozione della Citta inuerfo 2’ Marriri
fuoi Prorertori. *Era grandiffima las
coufifione, e lo {marrimento vniuer-
faic de’ poucri Torinefl, che in breue

do-
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doueanovederfifpiantare Ia Patriasi gli
ogehidoro, Ne figrattava di poche Ca-
fegama foric del pisd, ¢ del meglio della,
Cittay; dmperoche effendo alloraaffai ris
ftretroil Ricintodellemura , campen-
fapafila firewezza del giro coil’ eftenfio-
ne,egrandezzade’ quartroSobborghi ;
ché giunti infieme haurebbono compo-
ftavn'alira ¢ non-men grande Citra.

-Vnve n’hauea d Porta Sufina,che ften-
deuafi per lunghiffimo trattc verfo Co-
legno; oweralaBadia di$. Solutore , €
tre altri Conuenti di Religiofi, cio¢ di S,
Agoftino, di$, Valeriano Abbate , e di
S:Rolandino,eduealtre Chiefe,I'vhadi
S Bernardo, l'altra de'Canalieri del S: Se-,

lero. Nelaliro poi ;ch’era pitifottod
orta Marmorea, pofta in quella parte,
oueoggic Piazza S, Carlo, ¢ prendeua il
nome dalla moltitudine degli Edificij
dic marmoad effa vicini, conferuauanfi
e G an-
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ancora molte Amich) itd fin ‘de® Tem->
pi-d"Augufto, come v bélliffimo An+
fiteatro ‘coll’ Orcheftra ; € Campo ton=:
do ;' oe fi faceuans ‘anticamente" gli)
Spettacoli ; e le rapprefentazioni feet!
niche ;'¢i giuochi pubblici ; ¢ vh Las!

o , 6'Bagno attorniato di collinette!
ittc ad arte , oue 'vedeuanfi infinice la~
pide-d¢Herizioni‘Romatie. In quefto!
Borgo v’ hauea altresi vnGonuento de-
gli- Vmiliati , Ordine Religiofo, che per
effere affai {cadutodal fué primo Ifticuto
fu poi eftinto. Nel terzo vedeuafi vni’
lungo corfodiftrada, che per drittali- -
nea dal Caftello giungena infino al P
co Portici d’ambe/le parti di'belliffima’
Architctetira’; e inquefto v'era v bel:
Tempiodel Saluatore), che poi A noftri”
giorni¢ftato riedificatofuor delle mus
ra dirimpettoal Valentino. Finalmente'
il quarte; ch’era verfo la Dora, hauea va
Conuento d¢’ Francefcani detto degli

et
s
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Angeli,; ynaliro di 8. Secondd, vinMor
naftero di Vergini dedicato a'S. Mar-
gherita, vna Chiefa di$.Lazaro, 'evn
alesd di'S: Roceairs! & i oaoddsting

'Ot dallavaftita disigrande réninafi
pudargomentare lo ftordimernto dgjllig
Abitanti ; che doucuanosloggiare dalle
lor Cafe, nefapeano, oué ricouerare le
{oftanze, ele perfone. Contuttocioin
quell’orribile diroccamento'di Chiefe,
ediQafe, niuna perdita pin gliaffliffe di
quella, che i Santi Protetrori faceuano
dellalor Chiefa, ¢ Badia. Dimenticata
ogni alera, per.quefta fola {i rauno il
Configliodella Citra , benche moltofce
mato di numero per la fuga, e difperfio-
nede Cittadini. Iuifu ordinato, chei
Configlieri, ctuttoil Popolo haueflero
ricorio a Dio, e quefti Santi lor Proter:
tori ,accioche in quell’ eftremo bifogno
porgeflero aiuto alla Citta ;chequando

— -
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piacefle 2 Dio diconcederle tempi mi-
gliori., fi riedificherebbe'vn’ altra Chies
facol titolo di S. Solutore ; che intanto
andrebbono tutri a leuare dallaBadia le
SagreReliquie, elc porterebbono inde-
pofito al Priorato di S’ Andrea, ' nella
Capella:miracolofa diNoftra Donna,
déteala Confolata ; finche foflc alzatala
nuouaChiefa.’ .=nomoy e nilol

~'EgidiFranceft, drizzata viafortes
Bacteria contro quel Santuario ; comine
ciauanoa tormentarlocolle Bombarde;
ma per voleredi Dio, perquanterepli-
cafleroicolpi, non poteronomaifcuo-
tetlo, ne farui gran breccia. Leuato
adunque il Cannone prefero conﬁg}m
* difcauare da’fondamenti il Campanile;
e {pingerle, e rouerfciarlofopra la Chie-
fa,affinche e col pefodella ftefla Torre,e
econlofcotimétodellavolta venifleintie
raméte a sfafciarfi.In quefto mezzos'ers
gia raunato il Clero,, e tutti i Regolari,

Al <Y
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e quanto v’ era in Citra di Nobila,
e di Populo , e tutti per ordine vici-
rono in Proceflione inalberate le Cro-
ci, € s auuiarono alla Chiefa de Mar-
tiri,

. Era quefta, ou’ora fono i Fofli, e
il Forte della Cittadella , e hauea fot-
to di sé vn’ altra Chicfa bafla , e {ot-
terranea all’ vo antico , nella quale,
fcendeuaf: 2 fianco del Coro. A capo

.di quefta Chiefa inferiore v’ hauea I

Altare riueftito e dietro , ¢ di {opra

 di duc grandiffime lapide di marmo:

e dentro il vano del medefimo Altare
ftava rinchiufa vna grand’ Arca an-
ch’ effa di marmo, incaftrataui di {o-
pra vna lapida vguale , ¢ ben com-

mefla , che poteua alzarli per dues

groffi anelli di ferro confitti nel mar-
mo da ciafcun capo. Cuftodiua que-
ft' Arca vn antichiffima Caffa di No-.
Nagy G 3 ce
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ce, entro la quale erano i Corpi de}
tre Santi Martiri Protettori, A datod"
efii alquanto in difparte, prefloalme.’
definio Altare, v’ era la Tomba, e
ik Corpo di S, Giuliana, ¢ poco da
lungi fa Pietra, oue fii decollatoSan,
Solutore , ¢ I’ altra oue fono imprefle
le pedate della Santa Matrona, Nella
Chicefa di {opra , anzi nel Chioftro,
¢ vicino alla porta , che metteua in,
Cora, vedeuafi @ man {iniftravngran
Scpalcro di marmo, oue ripofauana
I offa del S. Abbate Goslina, e QCLHC-
fto Sepolcro carrifpondena nella Chie-
fa dal medefimo cantol Altare del San-
to rapprefencato-in voa Seatua colla,
Micra in Capa, e la Verga Paftorale
in mano; e lopra I Altare era efpofta
alla pubblica venerazione la fua Tefta
entro vna Gratticciuola di _ferro-mpcq
tad’ vo velo di Seta. ,

| or
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- Or mentre i Soldati s affaticauano
intorno al Campanile , giunfe la Pro-
ceflione ; e falmeggiando, e implo-
rando l'aiuto di Dio, ede noftri San-

#i calo giu nella bafla Chiefa. Quiui

? {;rliorc della Badia D. Benedetto di

¢ Pcbaﬁiano , ¢ il fue Vicario D.Gior-
. gio de Gualchi, e gli altri Monaci di
- quel Monaftero alla prefenza delP. In-
- quifitore Gerolamo Rachia , e di due

Configlieri della.Citta {pezialmentes
. per cio deputati , di tutto il Clero,

d¢’ Regolari, ¢ del Popolo, fattone.s
prima folenne ftrumento, ordinoche
fofle disfatto I' Altare , € I' Avello di
marmo; quindi accoftatofi con torchi
. accefli aperfe la Cafla di Noce, e con
fomma riuérenza leuando da quella i
Sagri Corpi in vn’ alera Caffa nuoua
gli ripofe , e ferrolla colla fua chiaue.
Lo fteflo {1 fece de’ Corpi di S. Giulia-

Gy na,
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fia, e di San Goslino, che in due al-
tre caflette {eparate furono chiufi.

Fi mirabile allora Iz Diuozione de’
Torineft , che in gran numero affol-
lati, Nobilea, e Popolo alla rinfufa,
intormo alla vecchia Cafla de’ Santi
Protettori , ne ofando per rivercnza s
di toccarla con mano , radeuano il
fondo , eilati con cera benedettas,
per raccoglierne in effa, fe vi foffe ric
mafo qualche minuzzolo delle lor Ce-
neri ; e beato, chi poteua riportarne
3 Cafa per Reliquia vna piccolafcheg-
gia! ; -

Cosi tolte anco da’ fuoi luoghi les
due Pietre miracolofe per depofitares
anch’ effe nclla difegnata Capella , ¥
ordino di nuouo la Proceflione; e ak
cuni Religioft lenaronfi in doflo les
Cafle, nel quale Vflicio ambito das
molti andarone pot ﬁacc’eﬂiuam;;nte

. il.
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alternando nel viaggio ot gli vni, of
gli aleri de’Regolari. Anzi talunoan:
cora d¢’ Secolari, prefo ardimentoda
vn’ impeto di Divozione, volle anch’
effo offerire gli omeri al Sacro Pefo, e
cio con tanto fuo godimento , ‘ches
molti anni dapoi pregiauafi d’ hauere
aiutato a4 portargli da Porta Marmo-
rea {ino al Baftione di S. Marglerira.
Tutta quella diuota ordinanza de’Cie-
tadini, facendo il giro dietro le mu-
-ra, e paflando fra %c rouine de’ Bor-
ghi pareua che non vedefle, 0 non ¢
auuedefle delle fue perdite : tanto gioi--
ua d’ hauer pofto in faluo quelle Sa-
gre Reliquie ; eh’ erano il pid caro
Pegno delle loro fperanze. Ne fu fen-
za configlio di Dio, ne fenza fegreta
ifpirazione de’ Santi Martiri quell’ef-
ferfi fcelta fra tarite alire la Gapella di
Noftra Donna la Confolata per loro
Pe-
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Depofito. Perche {1 come fin da prin-
cipio vollero eflere ripofti come Salua-
guardie fedeli nella parte della Citd

i minacciata, ed efpofta, cosi allo-
ra prefaghi di quel, che doucuaauue-
pire fra poco, vollero eflere depofita-
ti in quella Chiefa vicina al Baltiones
S. Giorgio, oue douea eflere il perico-
lo; e il tradimento.: affinche cono-
{ceflero i Cittadini, ch’ effi vegliaua-

. mo a preferuare il rimanente della,

Cirrd dal totale efterminio, come pia
diffufamente dirali 4 fuo luogo.

-
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CAPO SETTIMDO.

Nuoua Traslazione de Martivi alla
Capella de Padri della Compa-
gnia di Gesu, Fondatione, e
- Fablrica della nuona lor
Chie[a , oue poi furono

trasferiti.
ig.o,;:;rf,i, I:Z ﬁnalmcn.tc i
N BY/| Dio dopo molte vicen-
A= D&Y de di guerre di rende-
X Y a4 2 T
RN re la Pace a Torino, e

1

¢ Torino al fuo. Principe.
Morto Carle il Buono, il Duca E-'
manucle Filiberto {uo-figlivolo f1 ri-
ftabili colla fpada nel Trono de’ fuoi
Maggiori . Relpiro allora la Cirta,
e vi de’ fuoi primi penfieri fu in-:
torno alla Fabbrica della Chiefa de*
‘Santi, che gid nelle maggiori fues
& an-
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anguftic hauea dilegnata fiell’ adimo,
allorche vide diroccarfi I’ Antica.

+ Piu che ad ogni altro ‘premeua
cio .all’ Abbate di S. Solutore Vin-
cenzo Parpaglia , dolendogli- forte,
che la {fua Badia fofle fenza Chiefa,
e le Reliquie cotapto infigni de’ ne:
ftri Protettori foflero- nella loro Cit-
ta come Pellegrinc in depofito , ne
foflero oneratc con quella Maefta,
che lor conueniua, Era Huomo di

rande prudenza, e rcligione, ¢ nel-

a fua giouentd era ftato dimeftico
di quel gran Cardinale Reginalda
Pelo della Stirpe Regia d’ Inghil--
terra: onde per la pratica, ¢ hauea
della Corte Romana, vi fu fpedito
come fuo Ambafciadore dal Duca,
e gia da piu anni {ofteneua quel
carico con molra lode. Stando egli
adunque in Roma tratto con San.

~ Fran-

SR S
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Francelco Borgia allora- Generale del:
la Compagnia di Gesu, che ordinaflé
a'fuoi Padri introdotti poc’ anzi in.
Torino di prendere a lor caricola fab-
brica d* vna Chiefa fotto iltitolo de’
Santi Solutore, Auuentore , ed Otta-
uio; ch’egli procurerébbe appreflo il
Sommo-Pontefice , chie's' applicafle al
Collegio  de’ Padri vna parte dell en-
trate della fua Badia, e farebbe lor do-
no de’ cinque Santi Corpi depofitati.
Cosi fu conchiufo tra loro, e il Beato
Pio Quinto defiderolo di' concorreress
anch’eflo alla gloria de” Santi Martiri,
di buona voglia condifeefc alle “pre-
ghiere dell’ A%)ba_te s e con fua 'Bolla
dell’ anno 1570. agli’8. di Luglie
fmembrando in perpetuo dall” Abba*
zia I'entrate , ¢ hauea in Torino ,'¢
nel Territorio di Settimo , Druento),
¢ Planezza , le dond 2’ Padri‘obbli-
il - gan: :
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gandogli 4 fabbricare 2’ Santi la Chie?
fa | b

_ Fi indicibile I allegrezza ; € heb-
be il diuoto Abbate in quello {poglic
~{pontaneo , col quale fagrifico pareé
delle fue rendite 2’ Santi. Ma perche
il defiderio di vedere compiuto, il fuo
difegno gli fece apprendere;, che la
Morte nol preuenifle , s affretto egli
di preuenire la Morte colla celerira del
I efecuzione. Quindi vedendo, chel’
Edificio di quelld Chiefa, com’ ¢ pro-
prio delle Opere grandi , porterebbe
funghczza; di tempo , per aflicurare,
a’ Padri il pofleflo delle Sagre Reliquie,
ottenne da Gregorio Decimo terzo
Succeflore nel Pontificato del B. Pio
Quinto , che f1 anticipafle la Trasla-
zione nell Oratorio del Collegio: Ma
per accrelcere Solennita, e concorfo
alla Sacra funzione, volledi puiil Pon-
te-
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tefice-nella fiia Bolladell’ anno ry74).
aggiungerui vn Teforo d” Indulgenze
er chianque’ v interuenifle :  dichia-
randofi ; che lo faceua moflo dalla gran-!
de'Diuozione , ‘chc'd quefti Santi has
uetiano'e il Duca’’Emanuel Filiberto,
e tutto il Pepolo Torinele, ob eximiam
dewstionem quam erga eofdem Santos,

dileétus filius nobilis wvir Emanucl Phi-)

libertus' ' Sabandia Dux | @ vniuer[us
Cinitatis' pracdi&.c«"ﬁm#inmﬁ; * Populns)
gerunt dewotionis affellam . 5

- E veramente grandiflima fii inque- -
fto fatto la Diuozione d¢l Ropolo ,ma

fingolarmente del Principe , .cheiafle-!
gnato per la Traslazione il decimo no-
nogiornodi Genmiodcllbanno 1575.,

vigilia: della lor Fefta , vole che i ce-

lebraffe Colla maggiore pompa , e fo-
lennita di quante mai'da molti-anni

innanzi ‘fi foflero~vedute in Torino.

Era

4
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Era in quel tempo Rettore del Colle--
gio della Compagnia di Gesu il P, A-.
. chille Gagliardi , Huomo., che per la,
{na-grande dorterina , ¢ vired fi in tan-;
to pregio preflo il Santo Cardinales.
Carlo Borromeo , che il volle fempre,
Compagno nelle vifite 'della fua Dio-)
cefi . -Oregli hebbe gr l}pam- dell’,
Opera, e ne {crifle nel calore: del fae:
to vna Relazione minuta., ein tales'
dettatura , che ha tanto piu di cando-
re, quanto meno di ftudio : onde io
anche 4 memoria di sigrand’ Huomo,
la_porro qui quafi intera colle fue ftef-:
fe parole. b invtanle

< Per il giorno precedente , dic’egli , alla
Festa de Santi Martiri fw comandato.
da Monfignor . Arciuefeowo di Torino, ¢
pubtlicato a tutta la Citta il Digiuno,
acciache 1l di [iguente [i faceffe da tutti’
Festa [olenne o 8i fece anche pnbbl:{kare

a4
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da tutei § Curati ;' come [f hanewa a fa-
Zmﬁa Trﬁlﬁttam;’ ¢ fi fecero band:
lici per far nettare , e tapezzare le
fi‘rkde s per-le quali i hanea a fare la
Proceffione;e Ji p arfe itn molti luoghi pub-
blici della C’ma in Stampa la Indulgen-
za concefla & chi accompagnana la Pro-
ceﬁv‘ne Fece dncbe Sua Alte:aa auni-
[are i Prelati gus cvicini , accioche cve-

niffero, come powﬁcero
" Venwto il giornodidetta-vigilia Man-
Sfonor Arciuefcouo con oli alm Prelats
entrato nella Capella ; do#’ erano quefle
Santé Reliquie ﬁce rogare, e ﬁzpulare
vn IRrumento per mano di Notaio | nel
quale [ narrana la Somma della iBolla,
¢ del Breve di Sua Santita , ¢ le Infor—
mazgioni di molti Teftimoni ; che 5" era-
no prefe , per far certo , che quelle erano
le mede[' me Reliquic , che furomo trafpor-
tate al tempo del 74 amrm , come intor-

no
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no 4 dodici Perfone degne di fede testifi-
carono , che s erano trouats prefenti alla
Traslazione . Di poi il Signor - Abbate
Catelano Nipote 'del Signor Vincenzo ri-
meffé le chiani della Caffa , dow erano
le Reliquie al Rettore del Collegio della
Compagnia , che le accetto. i che fatto
Sfurono aperte le C affe da’ derti Prelati y e
di man loro riposte surte le Relsquie nel-
le nuone Caffe , ot erano apparecchiate
a queft effetto, ¢ trasferite nel Coro; ¢f-
[endo prima Rate dette Caffe [dlennemen-
te benedette da Monfignor Arciuefcouo. S
cantd Velpro [olenne nella medefimaChie-
Ja della Confolata , il quale finito [ fe-
ce la Proceffione da detta Chie/a alla no-
ftra Capella coll’ ordine, che [egue.

Precedenano d cuna in wna [econdol
ordine dato loro tuttele Confraternita del-
la Citea col Confalone ; ¢ lumi ; delle
quali appena due , o tre etiandio nelle

mag-
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mapgiori Solennita dell  anne fosliono
andarus , ¢ quel giorno [i trouarono turte
fenza rumore e confuftone alcuna. Se
puitanano poi tutte be Religioni al luogo
loro, cantando Salmi, @ Antifonecon-
ueneuoli alla Fefta, e dietro 4 turte cves
ninano tré Caffe addobbate riccamente di
panni di Seta y ¢ d*oro [opra le [ue Bas
re. Nell eona era il Corpo di San Gosl-
no , nell altra quello di . Giwliana, e
nella terza le Ceneri de’ tré Martiri So-
lutore s Aunentore , ed Ottanio. Erapor-
rata ciafchedunada quattro Sacerdoti cve
Riti di Tonicella di Seta da Dinconi. Le
prime due erano pertate da quiﬂi del Se-
minario 5 la terza da quattro Sacerdot
del nostro Collegio. "Dopo le quali veni-
#a il Seminario , epoi il Clevo con gls
Canonici , ¢ con bellifima Mufica. Se-
guina poi Monfignor dreinelcono col Man-
to di Broccato , ¢ la Mitra Pontificale
e 2 con
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con tutti gli-altri (woi Affiflents riccamen-
te. cuestits, Seguitanano poi a due a due
i Canaliers di San Lazaro , ¢ Manri-
zio con gli Abiti loro di Manti di Seta
roffa colle Croci cverds , e bianche .in co-
piofo nwmero, che facenano una bellsffi-
ma vista; e maffime effendo quesia la
prima cvolta, cb’ erano andati. in Pro-
ceffione folenne . 1 detti Canaliers circon-
dawano la quarta Caffamandata da Ro-
ma dal Signor Abbate fopradetto di cva-
lore pin ds mille [cudi - fatta in bellifi-
ma forma di quelle Vine antiche Roman
ne, tutta dorata, colle Imagini di rilie-
wo de’ Santi , con cuna piramide., done
intorno erano [colpiti i Misteri dellaPaf-
fione , ¢ [opra di quella cun' effigie diCri-
fo rifufcitato . Era. quefta [opra cuna
Baraguernitadi Broceatoportata da quat-
tro Sacerdot: Cawaliers di San Maurs-
0. E. veramente daua grande oitna.
, - “men-
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mento e decoro alle Sante Reliquie , che
dentroev’ erano’, le quali i potenano da
tutti coedere per [ci FeneStrelle ferrave dé
- Criftallo, cb erano nella medefimaCaf-
(@ ben compartite; e qieste Keliquieera-
no Uoffa de i ere- Martiri [opradetti ; che

furono feparate dalle lor ceneri. 1
" Seguina poi il Duca col Principe ; ¢
“D. Amedeo [woi figlinoki twrti tre cvest-
‘ti di gran Mant: di Seta roffa colleCro-
cigrandi , e le Code lunghe portate da
tre de principali Caualseri : Spettacolo '
tanto pin bello, quanto pin era a eutti
nuono. Poiche il Duca non-era mai com-
pm':/?)» in Proceffione coll’ Abito del nuono
Ordine , [e non quel giorno , e il Princi-
pe non era , exiandio fenz’ Abito , fRato
mai fuori in Proceffione alcwna [c non qucl
giorno, nel quale meritamente cvolle dar
principio @ fimil pompa, impiegandolain
onore di questi Santi, che furono della
: : M Ts me-
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medefima Legione di San Mawrizio Pro-
tettore di qweﬂa Religione militare, ché
¢l Duea ha istituita. Veninanopoi Man-
- fignor Nunzio con-gli Ambafciadori. di
Venezm ¢ di Ferrara, e altré, Prelati,
cioe Monf onor - Arcinefcono di-Fienna ,
Monfignor Arcmefcam di Tarantafia,
« Monfinor di Geneua ; e Mn/tgmr di
Venza , ed il Signor Abbate di San So-
lutore con ~vn’ altro Abbate . Se utim il
Gran Cancelliere col Configlio di Stato,
3 Smatort, 1 Signori della Camera , gd
altri Signori: Tutte le Caffe mzdauama
“fotto cun Baldaccbmo di Setaper ciafghe-
duna, ch’ era portato da i Stgnari lella
«Citta, e Genttlhuomini , ed erano ¢rr-
condate di molte torcie accefe , oltre mal-
tiffime, che precedenano, e [eguinano. V*
era tanto concorlo , e fmquenza di Papp-
lo, the non fi pomm camminare per le
$trade pazcbe ol;n' di quell; della Cir-
ta, i
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1, the tutra vi cancorﬂ ey cennero:

maltt Foreftzers : e coss gmnfero al-Cols
legio nostvo , il \cuii Cortile ; ¢ le Strade:
dayhbrt erano tutte tqpe:gate , e laCa
p' la era riccamente ornata de yli Araz-
i del Duca , e i tre Alvari, dowe fiha-
uenano a [nfaré le Rglzqutt eranodibel-.
lifimi Broccati turti_cvefliti, con molté.
lumi ateefi. Alla Porra Stawa il Kfmre
con quei del Collegio ton “una torcia'per:
o a&?fa in ‘mano per vicenere congran-
d?ﬁ)ﬁh hll?grezaa 52 grandz ) » Santé ;
Ofpiti 5 che fi Ji degnanano dalle loro anti-
che 3’«118 paffare alla nostraCapella. Nell
arriuare [onarono tutee le t'm}i)w d&i&\
Chiefe principals della Citta , e dinangi
ba Porta, perche nom % era tempo di v
chvarly, f 5 astacciarono moltifimy I/’Grﬁb’u
brei G'revbt ¢ Latini fkm in lode. di
Y‘ueﬁ“z Santi v quali alla ﬁ%e rono o~
enmemente ripofti [o pra gli Altari appa-~

4 rec-
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recchiati; ‘¢ duro poi per alcune ore di not=

te\zl concor[o del onolo grandiffimo, e fla-
wiano. Sacerdoti ;. che non facewapg altro ),
che far toccare le Corone, gli Offici; le.
Cinte, ¢ altre.fimili cofe, ch’ il Popolo.
per. diuogione porgena , dando veramen-
te feani.non [olo d effere Cattolico, ma.
pio, e dinoto. - el

A giorno della  Fefla cvenne il Duca

co gli. Ambafciadori  [olennemente alla
Meffa , ¢ e Raro L ottana quafi opni
giorno al perdono. Monfiznore Arciuefco-
#o celebro la Meffa in Pontificale , e fece
wn bel Sermone: di questi Santi . Dapo
definave fimilmente con tusto il [uo Capi-
zolo, trouandowifi Monfignor Nunzse con
gli aleei Prelasi, ¢ Ambafciadori, dif-
[e 3l Vefpro [olenne ; e in [omma pa-
re , che non i foffe che defiderare per
Solennitd di questo fasro, effendo tutto

paffa
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paffato con grandiffima quiete , e belliffimo
ordine. AR

Non. lafcero di dire ; che nonpafss que-
Sta FeSta [enza molte difficolta , . e con-
traddizion: , non (olo innanzi , ma nel
medefimo giorno. E taly cueramente [4-
rano, ¢ tante , che parewa, che foffe for-
za pits che umana cioe diabolica , che
procuraffe 4’ impedire tanto bene. Inftno
il tempo pareua contrario,, poiche lamar-
tina flocco , e fu nebbia ;. ma nell’ vfci-
re delle Sante Religuie apparne il Sole,
e duro 1l giorno mo?to [ereno, e tempera-
20, finche furono riposte , il che fu da
tutto il Popolo notato. M@ quanto mag-
géori furono le contraddizioni ,tanto mag-
giore , e pin illustre rinfci I impre(a, e
[ conofctuto , b’ era opera del Signore |
Fin qui il P. Gagliardi. .

.. Conquefta pompa_furono trasferi-

ti alla Capella del Collegioi Sagri Cor-

: e
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pi de’ Mareiri dalla’Chiefa’ di Noftra®
Donna, ou’ erano ftati preflo a tren-'
ta noue anni in' Depofito. E intorno
a cio parmi degna di confiderazione’
la qualica de’ Perfontaggi', che concor-'
fero 4 promuouere Ia gloria d¢ Santi
Protettori, e furono de’ pii Segnala-
ti, che viveflero in que’ tempi 6 per
Santita, © per dottrina, o per Eecle-
{iaftiche Prelature’; O per dignitd Se-
colare, Due Sontmi Pontefici, vn de’
quali fii il Beato Pio Quinto, a‘},é na-
rono il fondo per la Fabbrica, e die-
dero calore, e moto alla profita efect-
zione 5 il Sanito Generale Francefro
~ Borgia piglio ﬁ)f?é dife, e de’ fuoi
Religiofi I incarico; il Duca Emanue-.
. le'Filiberto, e Carlo Emanuele primo
{uo figliuolo Principi prudenti, & va-
Iorofn Guerrieri accrebbero fplendore
alla funzione coll’ auroritd, ¢ prefen-
Za
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za lorg,. e con quella nobile Milizia
de’ Caualieri ifticuita ad onore, e fot-
to, il Patrocinio della Sacra Legiones
Tebeal Monfignor Nunzio Gerolanio
deFederici ,¢ Monfignore Arciueicouo
‘Gcmlamo dclh R,oucrc che furono
qu Cardmah, hcbbero per commef-
{ione di Romg la {oprantendenza , at-
(ﬁnchc colle douute Solennitd fi (me[fc
a Traslaziene. Oltre di quefts I' Ar-
ciuefcouo, e Conte di Vienna Velpa-
{iano analdl r Arcmc{couo di Ta-
rantafia Gxu{cppc Parpaglia, il Giuftis
niani Velcouo, e Contedi Geneua, ¢
il Velcouo di Venza Ludouico di Bo-
glio in quella difaltrofa Stagione in-
.traprcfcro dalle loro Rcﬁdcnzc vn lun-
go yiaggio per.acompagnare il viag-
;glo de’ Martiri al loro Oratorio. E; a
quc{h {i deue aggiungere vn’ altro
Prelato, benche per ventura dimensi-
Can
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cato nella Relazion' {oprafcritea”del P.
Gagliardi; e fu quel gran Difcepolo,
¢ Imitatore dello Spirito di -San Carlo
Borromeo Monfignote Gio: Francelco
Bonomo Velcouo di ‘Vercelli. N heb-
be egli alquanto pit tardi I’ auuifo ;ma
s'affretto, e giunfe 3 ‘tempo’, e leg-
gendo i Verfi mentouati di fopra ap-
pefi innanzi alla Porta del Collegio,
tocco d’ vno' Spirito di Sacra Poefia ,
e fequendo la vena della fua Pieta, e

del fuo affetts, compofe, e feriffe di

{ua mano, e col fuo Nome fottofcrit-
to alcuni Verfi in lode de’ Santi, e
infieme co’ gli altri gliefpofe. Quefti
ancor {i conferuano, e fi vede'in effi
tucto I'ingegno, ‘e tutto lo flile della
Diuozione , che gli detto. Quindi ¢
chiariffimo, che quando Dio permi-
fe il diftruggimento di quell’ Antica,,
Chiefa, hebbe in difegno d’ accrelce-

, re

i
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re a’Sahti Protettori il Culto, e l'onos
re; perche: alle perdite, che “fanno i
{uoi Santi, fi rifente, e fi rifcuote I’
Amore, ¢ la Riverenza d’vn I’opolp,
che n’¢ diuoto; e vantagglofamentc
le compenfa co’ gli offequy, . ¢ colles
onoranze maggiori, che puo : e cei-
ramente, ‘toltone quel difaftro , fareb-
bono ftati riveriti all’ viata, manicra_.
colla Fefta d>ogni anno, e ntﬂla pit;
ma Ja rouina del lor Santuario dicde
Fimpulfo a quelle ﬂraordmanc dimos+
ftranze d' afletro, che poi feguirono;
affinche non s’ afcriuefle a dliamorc,
¢ tralcuratezza de’ Cittadini quel;che
fi ingiuria de’ Tﬁnpx e dclle Guer—
re. ¢

Non era Pero pxenamcnte appaga.
ta la Diuozione de’ Torinefi, finche
non vedeya alzata la nucua Chiefa ;€
in ¢fla ripofti i Protettori; ¢ pero I

1m-
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impazicnza del piodefideriofece, che
molti vi contribuiffero buona partes
del lor Patrimonio. per follecitare las
Fabbrica. Due anni adunque dopo la
Traslazione de’ Sagri Corpi; hauuto:
ne vy maeftofo, e bel dilegnodal Pel-
legrino Architetto famofo, a’23. &
Aprile dell’ anno 1577. {i diede prin-
cipio, e il Duca Emanuel Filiberto vol-
le getrarne” la prima Pictra; e il Car:
dinale Arcitiefcouo della Rouete colle
Benedizioni confuete dedicate a Dio
il Suolo, e pregare profperita alla Sane’
Opera. Nel corfo difette anni fucom-
piuta la meta della Chiefa per modo,
che 1 poteua vificiare; e perch’ era,
riufcita affai magnifica, e bella con.
gradimento, e applaufovninerfale ed
era gid tanto {paziofa,; quanto- bafta:
ua al bifogno ; volle il nuouo Duca
Carlo Emanuele, che fi trafportaflero
' le
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le'Reliquie de’ Santi dall’ Oratorio al-
la Capella di San Paolo, che in quel-
la parte di Chiefa era gia ridotea a per-
fezione. E mcgitaronff il'vanro di da-
re il primo ricopere a” Martiri nella
loro Capella i Signori, della Compa-
gnia di San Paolo, che piti di rurri
contribuirono. e con larghezza di li-
mofine, e con calore d’ Vlicij al pre-

fto com pimc_ntd non{olamente di quel-

Ja parte, ma dirytralaFabbrica, Fat-
to dunque va belliflimo_ apparato, ¢
giveftito di ricchiflimi Arazzi, ¢ d’
cleganti componimenti in lode de’Mar-
_tiri tuerolo Ipazio, che correun di mez-
zo tra I’Oratorio, e la nuoua'Chiefa,
a 23. di Decembre dell’ anno 1584.
fui leuata da quello la vaghitlima Vr-
na, e portata fino alla detra Capella
per mano di tré Cardinali Gerolamo
della Rouere Cardinale di Torino,
Gui-
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-Guido Ferrare Cardinale ‘di Vercelli,
e Vincenzo Lauro Cardinalé del Mon-
doui. Reggeua il Dyca il Baldacchi-
no, fo:to\i‘f_quale‘ portauaft I'Arca,
colll Ambalciadore di Veénezia, e il
Marchefe & Efte," e il Signore di Rac-
conigi. Le altre Cafle furono poi da!
Padri trafportate di notte ‘appreflo’ I
Vrna de’ Martiri. Finalmente perfe-
- zionata tutta la Chiefa Jeuaronfi dalla
Capella di San Paolo per eflere collo-
cate, oue ora fono , fotto I Altares
Maggiore, ¢ a2’ latid’eflo, alla deftra
Ia Pictra tinta_del Sangue di San So-
lutore, e 2’ finiftra la Pietra delle mi-
racolofe pedate di S. Giuliana. ;

C A-
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CAPO OTTAVO.

Alcuni Segnalati Benefici farti datre San-
¢: Protettori alla Citta di Terino.

g Onderando S. Agoftino i
%/ Miracoli di Crifto, ftima
D& {opra tutti Miracolo mag-
' giore quel ritogliere,, ch’
egli fece al Peccato, eall’
Infernotante Anime gid rec , ¢ poco
men che perdute ;e affai pitt, chel'haue-
re richiamati dal Sepolcro , e tolti di ma-
no alla Morte Cadaucri gia imputriditi,
edisfatti.Lo ftefloa proporzione potreb-
be dirfi de’ Martiri; che fra rucei i Mira-
eoli ,ch’effi operarono fin da principio
a beneficio dellaCitta daloro protetra,
niun ve n’habbia piafegnalato,che 'ha-
uerla tracta dal culto degl’ Idoli al cono
fcimento di Crifto, ¢ dalla ftrada di per-
dizionea viadi Salute. Come ci0 auue-
I nif-
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nifle equanto v’ adoperaflero i Martiri ,
ene’tre mef1, che vi dimorarono. viui,
¢ nell’ iftefla lor morte, edopo effaco®
- prodigj; colle preghiere, e fgrfe anco
coll’ Arme, gia lo moltrammodifopra,
e baftera d’haverlo quiaccennato, per
ricordarea Torino , che nulla meno lor
deue, chel eflere Citta Criftiana.

‘Ne folamente cio deucloro, perche
vifondarono -la Fede, ma molto pit
perche ve laconferuarono poifempre.s
cosi incorrorta  ed illefa,, che per quan-
tos auunicinafleroa leil’Erefie, ond’era
infetto in aleri tempi il Piemonte, e’
adoperaflero con ognisforzogli Eretici
per contaminarla, riufci fempre vano
il peruerfo difegno. Cosinel Regno de’
Longobardi , tuttochefofle foggerta ad
Agilulfo Principe Idolatra, non hebbe
alcunaforza ad alterarui lo Stato della
Religione l'autorita del Barbaro Domi-

nan-
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mante;anzi conallegrezza di tutto il Po-
pololclvide Ellaguadagnato a Crifto,
e prendere nel'Battefimo il nome di
Paolo, ¢ poi imitarne il zelo A poftolico

col farfi Protetror della Chiefa.
Ma piu mirabile filarefiftenza, ch’
“Ella fece a Claudio fuo Vefcouo, quando
sauuide,che{pargeua nel Popologli Er-
rori degl Iconoclafti. Imperoche allo-
ra richiamoflene altamente al Sonimo
Porniefice , non potendofofferire, ches
oltre' Adorazione della Croce, edelle
ImaginiSante condennafle quel falfo Pa-
" ftore come fuperftiziofoil Culto de’fuoi
. Martiri; efchernifle, ¢ per quanto pore-
ua vietafle quel Santocoftume, chaue-
uanoi Cittadini difarfifepellite innan-

zialloro Altare. Orche tale fermezza

de’ Torinefi nella Fede di Gesti Crifto
contro gliaffalei de'ftranieri e dimeftici

“Sedutori debbarecarfi al lokPatrocinio, -

3 1 cel
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cel moftrarono i Santi ftefli in quefti
vltimi tempi, allorchedifefero in v pe-
ricoloeftremo il Principe,e la Citrd dall’
arme,edall’Erefia de’Caluiniftizaccioche
daquefta Grazia conofceflimo gli Au-
tori delle alere piv antiche, Ma di cio mj
tornera in tagliod: parlarne piti auanti;
E perche 1 Doni fouranaturali, de¢’
quali € principio , e quafi radice la Fede,
si per I'eflere loro fpirituale , e infenfibi-
e, siancora per Finfgnfibile maniera di
comunicarfici col fegreto lanoro della
Grazia , € co’ meuimenti interni del
Cuore, han menodi pubblicita, efan-
ne per cosidire minor paruta negli oc-
chi del Volgo : fard forfe piut gloriofo
a’ Martiriil ricordarealla diftefa , quan-
to Efli fecero per la Felicitd temporale
de’ Torinefi : ¢ non perchs Ella fias
v Bene pit pregeuole, 0 piti pregia-
to ma perche viene con maniere piu
| i fen-

-
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fenfibili, e ftrepicole. Or fra rutd i
Beneficj 5 che concorrono alla Proipe-
rita 4" vn. Popolo, pare che meriu il
primo luogo quel , che ci nalce in.
mezzo alle {ciagure, ¢ alle, rouine,,
cio¢ la Difefa da’ Nemici , e I'auuen-
turofo fucceflo delle Guerre. E intor-
no a.cio potrei contare altrettantes
Grazie, quante appunto furono: le
Guerre, ¢ le Armate, che per si lun-
go corfo di Secoli aflalirono quefta.
Cittd, 0 corlero quefta Prowincia, ¢’
hebbe fempre I'infelice deftino d’ efle-
re il Teatro delle Battaglic, e il Cam-
po, oue alzauanfi le prime Tendes.
Egli ¢ ben certo, che s’ Ella {1 mira.,
all’ intorno , e conta le Citta, che in
diuerfi tempi, ¢ da pia Eferciti o fu-
_ rono totalmente disfatte, ¢ atterrate,
o tanto fcemate, ed afflitte , che a
paragone dell’ antica loro Grandezza
' e iy ora
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ora paiono Cadaueri di s¢ thedefime:
potra fare il confronto del fuo ftato
prefente e co’ fuoi pericoli ; € coll” al:
trui rouine, e poi contare s¢ fefsas
come il primo Miracolo de’ fuoi Pro-
tettori. Ma perche farebbe lungo il
riandare gliauuenimenti di mille quat-
trocent” Anni , ne {cieglieto vn folo
e pit manifefto, e meno antico ; che
ci valera d’efempio’, ¢ di conghiettu-
ra per gli aleri. !

Correua I'anno rg37. allorche i
Francefi, come dicemmo, §" haueua-
no viurpata la Cited, e i Sacti Corpi
de’” Martiri gia da quatcordici meli {ta-
uine nella Capella della Vergine Con-
{olata preffo al Baftione detto allora
San Giorgio. Cefare Maio "‘Napc'ﬂita—
no Generale dell’ Imperadore Carlo
Quinto tentaua tutte le ftrade di cac-
ciarne il Nemico, e forfe perche noft

i « ha_
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haueua Efercitobaftante, ad efpugnar-
la, e fottencrla, dife cgnaua d entrarui
per forprefa, ¢ metlo al taglio dibies
1padc il Prefidio Francefe porre la Cit-
ta a facco, e pon darla alle fiammes.
Tralcuravano i Francefi le guardie,
che ben fapeuano. le poche torze de-
gl Imperiali ; ¢ quctta {tefla fiddnza,
di¢ luogo alle fegrete yrmche , ches
Cefare teneua nclla Citea con alcuni
Vfhiciali del Prefidio ; co’ quali fu -
nalmente conchiufo, ch’a 26.di Lu-
gho manderebbe cfro di notre Soldati
a dar la fcalata 2 quello fteflo Baftio-
ne , oue appunto ripofauanc i Marti-
ri ; che lafcerebbefi aperta la Porta,
- che in quello v’ hauea , e perefla en-
trerebbono gh Affaliteri nella Cirta.
Di quefto tractato non v’ era in Citta
ne pur folpetto , non che timore ; ¢
per tanto accoftatifi al rempo ftabilito
. s
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el Imperiali, trouarono derelittii po-
itr, ¢ protondamente addormentate il
Prefidio , e i Cirtadini.© Ma quando
Dio'vuole difturbare gli Vmani dife-
oni’, i nalcere vn piccolo intoppo,
che bafta a fconuolgere tutta I orditu-
ra delle noftre machine pitt ben con-
gegndte . Saliti a lor talento i Soldati
ful Baluardo ' s* auuiarono cheti ‘cheu
verfo la Porta , e cominciarono per
aprirla a fpignerla innanzi con forza.
Mi vedendo ch’ ella ‘non cedeua agli
vrti, ne potendo ‘conofcere per l'ofcu-
ritd 'della notte , ch'ella era folamen-
te' appoggiata al muro,eche peraprir-
la non conueniua ‘vrearla , ma trarla
a diztro , e inuerlo loro; la credette:
ro f:rmata eon chiauc contra la con-
ucnzione, ¢ la promeffa. Ne per tut-
to cio abbandonauano I'Imprefa, co-
me che quell’ inganno intorno alla

pot;
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Porn deflc loro fofpetto d-effere tradigi

da’ loro Corrifpondenti , e d’ efleres

condorto alla rete coll’ efca di vna fa-
cile , e ficura forprefa Era per tanto.

infal lxbxle la rouina di Torino, poi-

che 1 Soldati al ritentare ch’ aurcbbnn
fatto I'entrata , {1 farebbono finalmen-
te auueduti del loro errore ;» Mai San-

“ti Protettori ¢’ haueuano 1. Sacri Cor-
pi, come s'¢ detto, preffo al Baftione

affalito, accorfero opportunamente al
Perlcolo 5 e difefero la loro diletta Cit-
tadal mmaccmto fterminio. [ Cefaria-
ai yche gia mfofpcttxtl di doppio trat-
tato crano diuenuti pit GuardmOhl,
che vo<rhoﬁ » prima di ritornare alla
Porta, oxmiat ainfliad offernare, fe fof-
fe flato auuertito da que’ di denero lo
ftrepito delle pnme {cofle , e alzando
gli occhjall insu per vedere fe v’ hauca

gente alle mura, videro 1 loPra di quel:
le

i &
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le tré Soldati d’alea ftatura , e di ter-
ribile afpetto, e minacciofo, ¢ in po-
ca diftanza da qﬁeﬁi videro due alcri
valorofi"Condottieri , e dietro ad efli
vna {chiera numerofiffima di {cono-
fciuti guerrieri , che al lampo dell®
Armi, e d¢'fembianti {coprivanfi a
mezzo le tenebre con vguale vaghez-
za , e terrore . A quella vifta, tu tale
lo {pauento degli Imperiali, che dati-
{1 difordinatamente alla fuga , corfero
alle fcale , e f1 gittarono giu alla rin-
fufa dal Baftione, e in quella precipi-
tazione, e in quello {compiglio vn.’
Artigiano, che s'auuenne a paflare.
rcﬂ% alle mura vdito il rumore de’
fugitiui, corfe a deltare le guardie di
cold intorno, e i Cittadini; onde in.
breu’ora v’accorfe vn buon numero
alla difefa, quando gia fuggito il ne-
mico era {ouerchia ogni difefa. Inor- -
' ridi-
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ridirono tutei per la viua apprenfione
del gran pericolo, allorche trouarono
aperta la Porta, per cui occupato gia
il Baluardo ‘poteuano entrare gl Im-
periali 5 e molto pit dauanft meraui-
glia, per quella improuifa, e preci-
pitofa ritirata , che fecero, ben fapen-
do, che fulle mura non v hauea Sol-
~darto, che gli hauefle vditi', non ches
ributtati. 'Ma poiche rifeppero cio
che i Nemici riferivano d’hauer ve-
duto, e il difegno, ¢"haueuano difac-
cheggiare la Citrd , ¢ divamparlas ;
allora cefso in tutto I ammirazione.
della lor fuga, ¢ mutoffi in va diuo-
to affetto di ringraziamento, ¢ di'lo-
-de 2’ Martiri, alla cui vigilanza, e
Protezione, recarono la faluezza delle
Perfone, delle Soltanze, e delle Ca-
fe. Riconobbero allora, cl’era ftato
vitimpullo, e vna fegrera ifpirazio-
ne
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ne deSanti, che I'anno precedente
gli havea {pinti 4 trasferire in quella
parte della’ Citta le loro Sagre Reli-
quic; e comunque ad effi, che non.
vedeuano piu innanzi , parefle cio
fatto a calo, o' per altre cagioni , 4
pit alto intendimento I hauewano or-
dinato i Martiri, che preuedendo quell’
affalto notturno erano precor(i vn'an- |
no auanti @d occupare il pofto perico-
fofo, per opporfia’ Nemici, ¢ ftarui
alla difefa. E? fo'si certa ; e pubblica,
¢ coftante laFama di quel merauiglio-
{o fucceflo , che vn Cictadino zelante
dell’ onore de’Santi, accioche non ve-
nifle in dimenticanza vna grazia si
fegnalata, ne lafcio efarta memoriafra
gli auucnimenti notabili de’ fuoi tem-
pi; e {1 fecero Pitture, che rapprefen-
tauano i Santi Martiri in atto di ri-

butrare dalle Mura gli Affalicori. Quin-
di



R

di miolti anni dapoi ve niera memo-
ria si frefca, che il Cardinale Gerola-
mo della Roucre nel Sermone, che fe-
ce il di della folenne lpr Traslazione,
alludendo 4 quelto gran Beneficio, fi
riuolfe al Duca Emanuele Filiberto,
ch’era prefente ,e poi a tutta la Citta,
e cosi lor difle: Questi [ono quei Santi,
li quali Serentffimo Principe cvi hanno re-
Stituita intiera. quesia fedelifima C ittd
vostra con la pace , prefernandola dalla
defolazione della guerra. QuestiCittadi
Totino [ono le tue Torri, le quali ti han- -
no confernata , e conferuaranno al tuo
Prinsipe, in pace , ¢ in abbondanza Q
gloriofi Santi , per cvoi lieta , ¢ dinota-
mente poffiamo acclamare: Ialta eft pax
in cvirtute cvellra-, @ abundantia in
turribus cvestris. _

Ne fii meno offeruato I'ordine , e -
la mifteriofa manicra della loro appa-

: rizio-
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tizione.” Impetoche ne’ primi ere Sol«
dati piti avanzati degli aleri fopra les
Mura , tutti rauifarono 1 noftri tré
Protettori , e negli altri due Condot-
tieri di quella numerofa , terribile; e
{conofciuta milizia riconobbero il San-
to Generale Maurizio, e il fuo Liiogo-
tenente S. Secondo con tutea la Legio-
ne Tebea. Percio prefero effi mag-
giore affetto a’Noftri Santi, all'amore
Soprafino de’ quali ben conefceuano
douerfi quel pompofo apparato difoc-
corfo celefte , poiche noncontenti del--
1a loro affiftenza; trafleroancora al Pa-.
trocinio della Cierd i %ue prini Capi, '
© Campioni del loro ftuclo, e {chiera-
rono a farle ichermo e riparo wtta la
‘moltitudine de’ loro Legionarj. *
~ E qui mi pare luogé d’accennare.»
v altro beneficio, chg per mio auui-
fo. fon ¢ ‘punto minore ; ¢ Torino

"Rk & dcuc'
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deue riconofcerlo dall affetto di- quefti
{uoi Protettori. Imperoche {1 comes
vnirono, e conduflero 4 fua difefa gli,
Spiriti di S. Maurizio, e di S, Sceon-
do, cosl fecero, che & maggiore ono-
re, ¢ luftro , e ornamento della Cita
vi foflero poi trasferitianche i lor Cor-
pi. E certamente puo Ella 4 ragione
vantarfi, che di quella Legione dg¢’
Martiri , la Reliquie de’ quali.erane
anticamente ricercate,-¢ difficilinente
ottenute da gli ftefliRe, e lmgqrad_ag
ri, ¢ da molti Santi Velcoui, a lei ng
{ia toccato il fiore, cio¢ i Corpi de¢’
due fupremi Generali, e di tre Ca-
pitani. Acquiftd. il Corpo di S. Se-
condo nell’ anno 9o6. per opera di
Guglielmo fuo Velcouo, come ne fa
fede la Cronica di Noualefa; ma pig
frefco, e per le fue circoftanze pin
- confiderabile ¢ ftato acquifto della

meta
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metd del Corpo di S. Maurizio: on-

de non fard digreffione fouerchia: il
darne qui fuccintamente’ raguaglio .
Carlo Emanuele Primo, diuotifli-
modi qucﬁo Santo, nhebbe da Boe-
mia vnBraccio , che gid findall’anno
1250, era ftato trasferito in quel Re-
gno da Ottocaro quinto fuo Re , e
cuftadivafi nella Chiefa di Noftra.
Donna di Olech. Haueualo in fom-
ma venerazione; e perche il fapore
delle cofe diuote,contro quel che au-
uiene ne’ cibi terreni, accrefce fem-
re pit la fame ccl gufto, I'acquifto
di si caraReliquia i1 accefe nel cuore
vn gran defiderio d” hauer tutto il
Corpo. Nacque poi dietro al defide-
rio P'occafione ; e fu il Trattata di
Conuenziane, ch’egli introdufle co’
Valefani per comporre le differenze.
de’ Paefi occupati da lero ne’ confini

della
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dclla Sauioia sallorche il Re Francefco I
mofle la Guerraal Duca {worAuolo, ne’
qualiPaeli v eracompreioal Borgadis.
Maurizio , ¢ in ¢ffo il Sagro.D:poficas
Org u:l Principe: defideroio d’ hauerlo
preodise; enellaCicra di fua Refiden-
- zaymoitroda ftima;che ne faceua anche
fopraifuoi medelimi Stati, clopea ogni
ragiong,¢ Giurildizione antica-della jua
- €atond:: Imperoche cedeite loro il Do-
mini@diquel Borgo, d'aleunialeriV il
laggii;-purche i trasferilce 4 Torino il
Corpointerose laSpada del S. Generale.
-17 Cosirfir conuenuto 5 ma  quando i
venne all’ efecuzione del Trattaro, le-
nofli in queBor;
bisbiglio ,etumulto; e prima con pre-
g:tem, ¢ ;pot conofferte tentarono di
Imuonete il Duca daquel proponimen-
to.:Ma vedendo che nulla giouaua; ven
nerodgale , che laloro mzfﬁ
oL b3 K giﬁ‘

higiani yn.grande,

enza hauea
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gia fembianza di ribellione alla Repu-
blica,ediminacciaa gli Ambafciadori
del Duca. Nebafto iltimore dinumes
rofa Soldatefca a frenare quel Popoloria
foluto di perdere tucto primacheil Saf?
to fuo Protetrore; che cio nonoftantes
ancor fremeua,dinunziandoaltamente
a gli ‘Ambalciadori di Sauoia; che gli
haurebbonoafpettati st i paffi.y(ches
‘moltiven’ ha f?ﬂ- camminodifaftrofi, e
ftrectijeritolto per forzail Sagro Corpo:
Vedendo ‘cio Monfignore Gortifredo

Ginodi Vefcouo d’Agofta; fpeditacold
dallaSereniflima Duchefla Donna Cat-
terinad’Auftria (poicheil Duca era oc
cupato nella guerra di Prouenza) con
due Caualieri di S. Maurizio, e due Pat
dri della Compagnia diGesu, determix
naronod’acquetare ifolleuati Borghefi,
lafciandoloro la meta del Sagro Teforos
¢ percio prefa la Spadadel Santo,even:
g, o tidue
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tidue pezzi d"Offa di maggiore gran~
dezza, e altri venti pid piccoli con qual-
che parte delle Ceneri , ¢ fragmenci mi-
nuti ;e offeruate turte le folennitd necel~
farieall’ autentica forma dell'Atto fi po-
feroin viaggio, e giunferod Torinoful
principio dell' Anno'rgor. Tl
- 'Quanto godefle il Santo di compar-
 tirese ftefloalla Cita protetea daquefti:
{uoi Capitani, e di congiungere I¢ fue,
Offaalleloro, lo diede a conolcere o',
grandi Miracoli, chefece per laftrada,
c nel medefimo ing reflo delle fue Porte..
Manen minore fuil godimento de’No=
ftri Santi nel riceucredentro laCittd , ¢
riunirfi dopo tanti fecoli al lor Santo,
Generale: onde 2. miio credere non fii
tutraPoefia, ne capricciofa inuenzione;
ma t penfierofuggerito, ¢ ifpiratoda’
Martiri quell’ ergere , cheallora fecero i
Padridella Compagnia-di Gest lungo la
V10204 / K ﬁ _ﬂrada >
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ftrada, clr"eritrando pafd il Sagro Cois
po,d due CapidellotCollegio, dues

reandi Archi erionfali; quafi drrazzatl
da gliftefli Santi Preretton Tebei, per:
fa’rc vhriceuimentoohoreuoleal fu prc--
1116 Capodella loro Legione : Percioans:
cora {i moflero dallaChiefa come perves
n’i’fd'h all?i iﬁdontro fopralaftrada,;doue

dt’tmrl‘ v Aleare polticcioyallo feon=
tratfi delledue Cafle ; giache non haves
r1n6 voee ; ord’elps pnmerc Tallegrezza
delfioarriuo ; fivallerodella: hhguaﬂl
tré Giduinetti Cavalieti dell’ Otdine. di

S. Maurizio , ciafcunoderquali fpi iego i
fcnf 1,erap pre(cmwrl Pedoﬁ:iggma v
‘de’tré Mareiri.o ‘ i

- Cost quéﬁogran Prdtetffm: dcﬂa Chﬁ
ReéilediSauoiadacuiticbbe poiilDuca
feg gnalatiflime grazie ; tarateo 4 Tori
noyd dall'affeeeoch eal vpaﬂmumﬂnﬂfm
tré Prbtcttm'l &daﬂe pregthiiere ; ohiesfy

P fecero
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fecero al lor ‘Generale 5. come;moftro’
allora.di riconofcere la fteffa Citta ;va-
lendofi di loro perfargli Solenneacco-
glimento a nome de’ Cittadini., Certo
¢, chefeall inuitode’Noftri Protettori
queldue Santi Generali furono.prefenti
in ifpiritoa difefa di Torino, non€ me-
no credibile, che al medefimo inuito
habbiano voluto -onorarla colla pre-
{fenzaiancor, deldCorpi o wiine 2 g
- Masper ritornarc d’ onde ci: dipar-
timmo, vn’altra volta difefero 1 San-
ti Martiri la Citta da’ fuoi Nemici : e
furono le circoftanze di minore appa-
fenza, ma il Beneficio di maggior pe-
{o; poiche il difenderla da’ Nemici fu
ordinato 4 vn Bene maggiare, a pre-
Aeruarla dall Erefia. Ilfamofo Dighie-
ra Capo d' Eretici , mentre.il Duca.,
Carlo Emanuele Primo guereggiaua.
con tutte le fue forze nella Prouenza ,
Sfi K 3 ,l'ar‘l-
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Vanneryoz. cald all improuifo ins
Piemonte con poderofo Efercito, tut-
ta gente di fua fazione ; ¢ fieramente
sdegnata contro il Duca ,  perche in<
uitato dalla Lega Carcolica haueaman+
dato @ trauerfo il difegno, chegliEre-
vici Franceft haueuano; d’occupare la
Prouenza. Vn’aflalto cotanto impen-
fato , e di Nemici tali gitto gran ter-
rore per tutto il Piemonte ; chefenza
prouuifioni ; fenz’ Arme, fenza dife-
fa; fenza configlio, in tanta lonta-
nanza del fuo Principe , e del fuo E-
fercito vedeuafi abbandonato 4 difcre-
zione dell” Empieta irritata- dal zelo;
fie tratcenuta'da verun fréno d’ Vma-
nita, di Ragione, di Religione. La
ftefla Cittd di Torino sfornica di Sol-
datelca ; di - munizioni, edituttocio;
ch’ ¢ neceflario a foftenere vn’ Afledio,
era per cio in grande {pauento ; poi-

che
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-che 4 giudicio di- perfone fperimenta-
te in guerra , feil Dighiera venifled
drittura ; 4 poeco andrebbe 1l .conqui-
ftare la Cittd, ed efpugnare eziandio
la Cittadella : e 'crefcena aflai piwLap-
prenfione all’ vdire’ le orride:{tragi; ¢
gli:abbomineuoli: Sacrilegj , - che gia
commetteuano ne’ Confini. Orinque-
fta difperazione d’ogni vmanodoccor-
fo , ‘mentre ciafcuno penfaua d-porre
in faluo le facoleay la ﬁlmiglia: »la vi
ta, vna nobile, ediuora Signora,ch’
abitaua in Torino ;  corfe 4 gittarfy @
pie” de’ Martiri con tale affetto; econ-
hdenza ;. che non contenta di fuppli-
cargli per la preferyazione della Ciwtd
in quell’ eftremo. pericolo , s*allargo
a domandare lore la falute del Princi-
pe, edi tutto lo State , € poi la Vie
toria, ‘e I'abbattimento di quegli Ere-
tici orgogliofi, ¢ crudeli: prometten-
R, 4 d6
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do'con Voto;che porterebbe vna Ta-
uolettad’Argento alloro, Alcare ; quan-
do hauefle-impetrate letré Grazie; che
loro chiedeua. Efaudirono. i $anti le
Suppliche: della pia:-Matrona. 1l Di-
ghiera, ‘che fra 1 Capitani del fuo Se-
colo hauea pochi vguali e nell’ efperien-
za, e nell’accorgimento, accecatoal-
lora: per -wolere ;d:) Dio: » ©.per J' inter-
ceflione de’SantiProterrori muco fcon-
figliatamente difegnio, e in vece di
venirfene drittamente a Torinof trat-
tenne ad accupare, e fortificare aleu-
ne Piazze intorno alle Valli-di Lucers
na. Giunfe intaato il-Duca ;. per mi-
racolo feampo dagli agguati degli E-
retici', -che Pattendeuano ful cammi-
no per togliergli 0 la liberta , o la,
vita : | Grazia, .ch’ egli {teflo riconob-
be dalla B, Vergine , e da’ Santi Te:
bei fuoi Protettosd, ~Coll’ arriuo del
o o+ X
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Principe ridotta la Citta d:Stato di'ft-
curezza i rincoratosil Popolo,- € riu-
nite le Truppe , mofle quefti contro
al Dighieras, e finalmente. dopo va-
ric vicende di guerra lo fconfifle.,.. 1o
caccio dalle Fortezze viurpate , ¢ lo
xifpinfe nel Delfinato .. Ne-qui fini.]a
'Vittoria;  poiche non contentodi cac-
tiarlo Ereticd; e Nemico da’iuoi Sta-
ti, alcuni anni dapoi contratta feco
amicizia volle cacciarglianche IErefie
dal cuore.: Cio. fece quel gran Princi-
pe con via lettera, che glifcrifle ;con-
fortandolo a ridurfi alla Fede Cattoli-
€a y ma,con maniera tanto amoreuo-
le,. ed efficace, che I'efpugno :-onde
nel renderfi Cattolico hebbe 2 dire.s,
che maggior ferza gli hauea fatta,@
conuincerlo, e perfuaderlo la folalet-
tera del Duca di Sauoia - che tutte in-
fieme le prouc, ¢ gli argomenti: de’
p
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it dotti - Controuerfifti ‘del. Regno.
Cosl efaudite letre. dlmandc la pias
Gentildonna torno a renderne le do-
uute grazie a* Mardri, _\zo compu'e il
Voﬁo (g ) \

Non fu queP(o sl folo
ma vn gruppo-di Beneficj; che. tanto
pitt fono da flimarfi, quanto era piu
maluagio il difegno  de’ noftri Nemi-
ci ; deiolare la Cited , e il Piemonte;
‘togliergli il Principe , ipnantnrm la
Cattolica Fede: Che:fe i Martiri fiisa:
‘no si folleciti a diuertire le kdaguru,
‘che ci {opraftauano , nol furono me-
no a promuouere la Felicita anches
temporale di quefto Pubblico. Ne re-
chero in proua vn Fatro alquamo pit
~ antico, benche in quefto v’ habbiane

‘parte anche aleri Santi, le Reliquies
' 'dc quali fi riuerivano nella Cicta.
Emr& piut volte ndl Italia col {uoi
Ale-
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Alemani Corrado Imperadore dettoil;
Salico, Huomo Altiero con tutti e.s

er genio, e per coftume, ma fingo-

rmente infierito contra i Princip: ¢,
Prelati Italiani ; che con piccole offe-
fe s'hanenanoirritato a” lor danni v,
implacabile sdegno. Noo'v' ha Em-
pietd, ne Sacrilegio, che dall’ anne;
1026, per poue aluri feguentieglinon:
ponefle in opera i sfogare ‘ilidup mal.
talento. Tenne ftrettamente aflediara
Pauia per due anni interi ;& {manian-
do di rabbia , perche non riufciuagli
d* efpugnarla per la moltirudine del.
Popolo, e per la branura de Difenlo-
ri ; diede il guatto a rutro’ il Pacies
defolo le Campagne, raglio: le Vi,
ruppe itfaffichi, e con’maggiores
“erudeltd divainpo i Caltelli, e Villag-
gi aperti tucto all’ intorno ; fion per-
donandola ne pure alle Chicle ; anzi

ne
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ne pure 2'Popoli; cheinefle rifuggi-

ti ffcc barbaramente ardere colle me«
defime Chicfe’y ‘mettendoa fil didpa-
de, chiunque fuggiua dalfuoco. Cor-

fe poi ‘con quefto tenore di crudelea

dall’ va Capo all’ alero quanto ¢ lun-

ga I'Iralia 7 ‘Atfe Parma’, dilerto Ra-

uenna, ed anche. in Roma, come.s

vn’ altro Alarico, fece vnkorribile ves

cifione de¢’ Cittadini : ¢ Ja ftefla for-

- wuna haurebbe corfa Milano, ma per-

che trouo la Citra ben: difefa fciolfe I*

afledio, imprigionato’ prima 1Arcit

uefcouo Eriberto, ‘e d6po lui tré aleri

Velcoui di Veercelli , di+ Cremona, e

di Piacenza, e dato in preda al furor

militare il Territorio conincendio de’

Borghi, e fh‘:fgc de’ Villani.

Fra tante rouine de¢’ Popoli confi-
nanti fola puo dirfi, che rimanefses
illefa la Ciced di Torino. 'Ma quel ch®

: ¢ pit,
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Ry :
¢ piti ;" hebbe ‘Ella favori fuer. d’ ognt
elompid daiquell’. lmpcradore , onde
poteud temere difertameiti ¢ incendj)
ad efempiordellalere.. I Principe Vim-
berto di Sauoia; cui appatidnend que:’
fta Cierd 5 .come 4 Sucacflore de’ Mar-,
chefi diSufa 5 - fu cresroida lui Conte
della Sauoid; & della Motiana ;. duc.y;
Prouiticie,; “che diedeto priitdipio alla
Grandezza di quefta Cafa Reale ;- e
oltre di cio .dalui hebbe il romande
dell’ Artnata Cefitea ;. e delle Truppe
Italianie vnite -a gli Alenmani per cac:
ciare dalla Borgogna il Principe Odo=
ne; che fe I hauea viiirpata: Ne-med
fio betiefica ; € amoteudle {i moftrd
muetfo Vido; cheidi que’ eempi etas
Velcouodi-Torina. , ¢uidono -moli
Fondi § ‘e molte Terte per-accfeléers
e fue Enerate, ¢ dilatate il fuo Do
#io j: il yollefeco nelfue viaggio 'd

aks Co-

e
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Colonia ;»oue a-richicfta di-lui riftabi-.
li il Velcouo: di Modona;.nel Pofleflo.
de’ fuoi Beni, e de’ {uoi Dricti. -

Migliore .pero ,. e piit confiderabi-.
le de’ medcﬁl:l}ir B’encl{cj fila cagione:
del farghi = perche quelli miraizano {o-
lamente:il vantaggio de’ due primiCa-,
pidella Citta, Ecclefiaftico e Secola
ve ;- quefta tornava 4 onore 4. e 4 glo
ria vniuerfale di quefto. Pubblico ; co
me {e Corrado folamente in rifguardo,
della Citra fauorifle il fuo Principe , ¢,
it fuo Prelato. E veramente & cofa di
merauiglia , ‘che v’ Huomo tale ; ¢
hauea tante altre, Citta  non folamente
in odio , ma-in difpregio, portafle 3
quefta non folamente affetro, ma ri-
uerenza. Cosi Fgli fteflo {chicttamens
te dichiaro: in va fuo Editto. Imperia-
ie; e {1 come fu tutra forza diquefta
Venerazione :quella, che. pofe. frena

e < a
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al nuocere; € diede {timolo al benefi-
earé’, cosi fu'tucta  Grazia: 8" Noftri
Martiri ; ‘e d"altri Santi Protetrori quel-
la, *che innefto-in vn’ Anima: cotante
feluaggia e feroce va’affecto si religio-
| fO’, e sl Pi@"u?s;‘m:‘fx'“. § &1 ‘:'v.'“.\’.l“l"ii:{\’rrj“, L) @
Vide Corrado, e adbrdimella Chie-
{a Catedrale di Torinoqvia Mafﬂé‘lla_.
di'S. Giouanni Battifta, -viderncll’ap-
tica Chicfa della Badia' istre; Sacri Cog-
pide’ Mardiri, e alerovieldeltre. Sansi
Confeffori-Mdrtiniano 5 Giulianojj.ep
Bifuzio ; ‘ed vhebbe-in”tanto pregio
quelle Sagre Reliquie , che per’efle tut-
ta la Cicra gli parue pet cosi-dire vn.
‘Tempio; 0 vn-Santuarios’ N’ habbia-
mo ancora le ftefle parole del Refcrit-
to: Cefareo rapportate fedelmente: dal
Pingone negli: Annali di Tofino; ¢
fono le feguenti i Anno Chiisti 1038.
Conradus: Imperator T awrinwm in. ene-
b Y%
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ctatione hahwit, quod in Fenppla' Cindta-
vis maxilla rPxiaurfartr ﬁapnﬁx coleres
40y @” (-evt ipfius diplomatis - verbis
avtar Y aliornm SanCtorum. Mrtirwnm,
wvidilicet: Solutoris |+ Eventoris 5 Oftanijs
@& Conﬁ[orum Ar[artmmm 51 ;Mmpc,
"‘ ¢ fl‘ty-l a 6himeD s

<'or R{ui div ipoﬂ'aggno mnhmw dﬂ'eﬂ-
mrc y'quania. fofle 111 que’ cemprilaly
Riuerenza, ‘e la: Divoz ohe: de’ Citsa-
dini & queih Margiri, phcpkc:b fone
wolti iy prima Juogo dopa il Santo
Precurlore! 1 Senza che'v’ hauea aliora
-nella Cieed aleri Corpi de’ Santi 4 de’

quali non i f3: nmzupne in quell’ E-
- mo ondedt puo trarre argomenta,
-che ad Eili fofle indirizzato il Cultq
pvmcrpaie de’ Cictadini , e pero an-
che da Edi piouefle: ful Popolo vnu
Plcm di Grazie, e di:Miracali, .

' Ma mozmnda alla mutazione - d).‘

» qucl
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quel Cuore féroce ‘clure a” tré Martixi ]
¢ aleri Santi mentouati nella Carta Im:
periale , vi' concorfe ancora il grande
Arciuefcouo di' Milano'S! Anibrogio
¢hie'comindio’ da'lungi  gitearsie1 pri-
mi e, ‘mentre Corrads infeftavas
quel Popolo, e dauail guafto a tuttoil
Diftretco: Im peroche cortipirae il San-
to Dottore 4 Brunone Vefcouo, nel di
folenné di Pentccofte, mencre celebras
tia il Diuin Sacrificio, vibrando in ma:
no vna Spada, 'in'atto di minacciares
FIm peradore, chrera preféﬁfé"", edietro
a cio foprauueniero a Cicl{ererio; ves
tioni, e lampi, e fulmini si frequenti,
©si terribili, che Bertrando Segretario
di Corrado,a quel grande féoppio ¢
fracaflo ‘sbalordite impazzi', e molt
Hitomini', ¢ molti Caualli inconta:
rente morironoy Di che''turbato
Plmpetadore fubito fe ne part, por:
110092 L tando
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tando imprefla, finche vifle, la, me.
moria di quel giorno, ¢ in efla vo,
falutare auuernimento di rifpeteare i
Santi, e per rifguardo lore anches
le Cita, oue ﬁg conferuano le lorp,
Reliquie, ¢ s implora. il lor Patrogi-
nio. ot ol S i

Or io non faprei ben dire, fe ran-
ta Diuozione di Corrado il Salica
verfo i Noftri Santi , debba recare,
a Torino, & maggior gloria, & mag-
gior confufione, -Egli ¢ ben certo,
che la Vencrazione d’vn Principes
ftzaniero, e men religiofo potra forfe
fare arroffire la Diuozione, e la Gra-
titudine de’ Cittadini , 0 almeno le.
mulazione, ‘¢ il confronto valera a
deftarla in tuwi i tempi auuenires,
quando clla languifca , ¢ fi rallenti.
Ed ¢ pur cio auuenuto talora ne’ tem-
pi andadi;, ma i Marziri , che ne fona

bt gelof1,
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gelofi ,' punirono fubito la fcoriofcen-
za con un certo amorofo caftigo , ch’
efiggena preghicre per far nuoue gra-
zie, come {1 vedra dal racconto fe-
guente, che fenza piu chiuderd que
#to Capo.

Ottenuta, come s’ ¢ decto di fopra,
ld Vittoria de’Caluinifti, per I'inter-
ceflione de’ Martiri, poco 6 niun fe-
gno di Gratitudine ne moftrano i To-
rinefi. Anzi giunfe 4 tal fegno la,
Dimenticanza d¢’ loro Benelattori 3
che- {foprauuenuto alcuni anni dapoi
ne’ luoghi circonuicini il flagello della
Pcfte; ¢ penctrata anche nella Ciud
qualche leggiéra infezione di mal con-
tagiolb, che poteva feruirle d’ auuifo,
e d’inuiro a vn pronto, e falutaress
rauuedimento ; <io non oftante , per
sfuggite il minnacciato caftigo, s'ab-
bandono Ella interamente al debole

L ; appog-
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appaggio 'della. propria Attenzione,,
¢ Vigilanza, fenza fare, alcun ricor-
fo a quell’ antica , e quafi dimefti-
ca Protezione , che in . tuci® i fuoi
peticoli havea {perimentata cosi fede-
le, ed infallibile. il
.Ne: quelta fi trafcuragine fola, ;
fi quafi diffidenza ;e poca ftimaj
perche inuocati aleri Samei , furo-
no; dimenticati 1 Protettori  Tebei,
¢ quel,, ch’s¢ peggio ; nel gior-
no della lor Fefta ‘gli Officiali de-
putati ;alla preferuazione del Pub-
blico proibirono , 'che s aprifle la
Chiefa , 4 titolo di sfuggire il cons
corfo , € affollamento _ del Popo-
lo; difordine , che poteua facilmente
{chiuarfi col porui Guardie alle Porte.
Hebbero cio a4 male alcune perfone.
pit timorate, ¢ pie , € ne cauarono

] 3 | I - -
sicdsb 18 a5y ies (-

QO 3 ;
- « -
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v trifto’ prefagio d’imminente cafti-
go‘,» ' : ) a4 ik R §

E certamente non ando fallico il
pronoftico. Venuta la Primaueradell’
anno 'ry99. fidandofi la Cited fopra
le diligenze viate credeuafi tanvoficu-
ra, che diede libero ‘il commercio 2’
Cittadini, ¢’ Stranieri : quandoilmor-
bo peftilenziofo , che nel ‘corio dell’
Inuerno pareua, chefcherzafle piiito-
fto che offendere ‘6 minacciare, {1 di-
chiaro 4 vn tratto con tanta violenza,
che in breue diuenne Torino vn Se-
polcro, o vn Cimitero, non baftan-
do vn gran numero di Beccamorti a
neteare le Cafe; e crafportare i Cada-
ueri fuor delle mura.

Riconobbero allora i Cittadiniillor
fallo; ricorfero all’ aiuto de’ noftri tré
Martiri ; e fecero voto di celebrare per
alcuni anni , oltre la Fefta lor princi-

- VA pa-
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pale; cheicade a2 0. di Gentaio, e
“{oleua in que’ tempi celebrarfi fempre
dalla Citea, anche: I’ alera log Fafta a’
2.0/.di Nouembre:con Mefla folenne,
cafliftenza de’ pubblici Magiftrati.
Farto il Vioto refto fubito {pentalaPe-
fte tuteo che la ftagione contraria d’
Aurunno defle - maggior fomento: al
male , e fofle quefto gid ranto dirama-
to, ie:apprefo, che vmanamente non
f1 {peraua piti alero rimedio che dalla
lunghezza del tempo. Anzi per com-
pimento del Beneficio:, appena eftin-
to-il contagiofo . influlo , fi fcopertas
vna Congiura de’ Cirufici 5. e d’ aleri
Seruenti . che preparata gia la,mate-
ria difegnauano dappeftare di nuouo
la Citea ; e laymaniera dello fcoprirgli
fu siymirabile, che fii riconofciuta co-
me vn’altra Grazia de’ Santi Protetto-

Il
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ri. Cost diie voleé in''vn ‘tempomede-
fimotu’Ella’ liberata ' 'dalla Pefte, rift
ondendo'i Martiri ‘con due Grazies
ad vnaola Preghiera’; ¢ 'la fecondas
- fu'maggiore della/prima ; perche ot
tenuta’'pitls tofto’ che dimandata pre-
uenne 1 ¢eliidente peticolo feriz’ afpet-
tare I'efperienza‘del Male.. o s
‘Da quefti Benéficjriceuuti dal Pub-
lico prefe’ calore “la ' Diuozione priva-
ta , e quifidi feguirono alcre Grazies
miraé‘cﬂo‘fe fatte @ Perfone ‘particolari’
E fegnalata fuquella, ¢ hebbe ful prin-
* cipio di-quefto Secolo Francefco Left-
na Mercatante di’ Chieri; che dbitaua
in Torino. Gli-appariero tré voltein
vna fotee i Santi Martiri 'hell" Abito
lor ‘militare , - ménffé egli ftaua infer:
mo', ‘e poco miend che moribondo ;e
I invitarono 'ad iniplorare Flofd die.
to, Accettd Franeefco I'imdite] e
T L, ce
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ce Votos e rifanaua, di vifitare las
loro Chiefa, e il loro Altate vaa vol-
ta la fetrimana per vn’ Anno, intero.
Fatto il Voro lafciollo incontanente la
febbre ; e dopo due giorni ando a
renderne grazie a’ Santi Martiri.
Ma lafciando per ora quefti raccon-
ti minuti, per vltima conclufione di
quanto s:¢ detto, refta folo, che i
Torinefl con fentimiento di Gratitudi:
ne riconofcano, come Dio ne’ fyoi ftef-
fi rigori {ia pietofo verfo di loro. Im-
peroche 4 diuertire. da quefta Cirta i
tré¢ maggiori caltighi , chregli fuole
fcaricare fopra de’ Popoli, I"ha prou.
weduta di-quattro Protettori , che fi
frammettano 4 trattenergli la mano;
come cel moftra I’ offeruazione conti-
xlp:_trd_i tucti i tempi andati : perche
dalla Guerra, ¢ dalla Pefte ladifendo-
no.i tr¢ Santi Martiri, Solutore, Au-
AP ucn-
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uentore; ed Ottauio, e dall-intem pe.
ri¢ delle ftagioni, e in confeguenza
dalla:fterlita’y e dalla fame la perpe-
tua , e miracolofa affiftenza di San,
Secondo.

e



(170)

C APO ' NONO:“uw

; i FOFRNNT Y 01

' Dinozione de* Torinefi-a' Santi1:h
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A\ Beneficenza de’ Santi va

2 si congiunta colla Diuo-
WG] zione d('e"Pon_)'lﬁig che fo-
L FNES “uente T vﬁaﬁﬁﬁ{cz dall al-
~lra, e I'vna per Palira fi
conferua, e fi fomenta , e s accrefce.

Talora gli offequj preuengono i Be-,
.. neficj, e quefh feguono come Prem)j
' del Merito; talora i Beneficj nafcono
_ dpontanei , ma deftano I Afferto, e
~intereflano la {peranza 4 confeguirne
‘de’ nuoui, e fi danno la vicenda fra
loro , come nel luflo , e nel rifluflo
i del Mare I'onde, che furono le prime
? a ‘muouere , fono poi le prime ad ef-
fer mofle. Quindi ¢, che a conofce-

: re
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re, come la Cicta di Torino foffe pex
laddietro oflequiofa , e dinota a’ San+
ti fuoi Protettori , balterchbbe riandas
re col penfiero ;  cio, ¢ habbiamo ve-
duto poc’anzi, com’Ellafia ftata in
tucti 1 Tempi beneficata, e protetia.
da loro..r Contuttocio - afﬁnche ‘Noi
prendiamo efempio  dalls Diuoziong
de’ noftri Maggiori ,eiPofterilo preny
danoancorada Nej , conchiudero que-
{t Operacon vna brene Raccoltad of-
fequj dmenﬁ,, che gli antichi Curadis
ni faceuano a Sann Marciri, fcnzadi-
menticare que’ 5 che dono di memoria
pitt frefca ;ianzi ancor quelli, che per
fegno di perpetuitaiz-e d” inaleerabile
coltanza vedamo tuttania pramcarh
a'noftri giorni.

Giddicemino ychei pnmx Atti pub-
blici di Religiong, e la prima Di hia-
razione 1olumc, ¢ habbia fatia la Cit

ta
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ta di Torifin, d’ adorare Gest Crifto,
fi I’ onorarlo ‘in quefti fuoi Martiri:
di maniera che tanto inefla ¢ antica

uefta Diuozione, quanto ¢ antica la
Fede. L’ Oratorio di S. Giuliana fuil
primo Santuario della Criftianica Tos
rinefe , e fra tueei i Tebei'quefti San-
ti Capitani furono i Primi ad hauer
Chiefa, e Alware, e Culto, e Adora-
zione 3 mentre in tanto il Generales
San ‘Maurizio , eifuoi Compagni gia-
ceuano come dimenticati nelle Cams-
pagne d’ A§auno-, finche fu riuelato
i} lor Depofito moltianni dopo il Mar-
tirio a San Teodoro Velcouv di Gene-
va, alla cui Giurisdizione appartene-
ua'in que’ tempi-quella Prouincia ; e
San Gereone , e San Tirfo , e Sanu
Vittore con piu centinaia de’ lor Sol-
dati a Troia di Francia, a Treuiri, a
Colonia ftauano alla rinfufa fommerfi

>

ne
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ne’ Pozzi 0, gmau,‘ qurf nelles
Paludi.. Tmto s 1Er€ttarono 1 \Io(%rt
Cittadifiiy a. preyenire. tutto il.rimas
nente del Cnilnnchmo ncll onoran-
za di que Tebei, cui la Diuina Pros
uidenza hauea loro aflcg nati per Pro-
tettori:  E.comunque quella primas
Chiefa ‘éed}cata al loro Nome , non,
fofle delle pm ricche, ¢ fontuoﬁ nef:
funa, pero -delle C’un e d¢ Popoh ;
che fabbricarono poi am p;ﬂime Bafi-
liche a’Santi Tebei, pote mai rendere
v’ omaggxo p"m a quel . che fonna
fece @’ {uoi tre Santi Martiri. I 3
roche fece lor Vittima, e Sa;mﬁcx
quel medeﬁmo Idelo, cui’ Eﬂ't hahca
per tutti 1, Secoli addxctro offerte le.,
fue Victime,, ¢ i fuol Sacmﬁc; ,e dacui
tlcbnofceua I’ Antichita della fua Ori:
gme e del fiio Nome. ;. Piu grata_s;

pc: mio auyifo fu 2’ Marriri la Foyina
ds i

~Ju


http://fe.lj/
http://m-atti.ri/
http://ei.il/
http://sa.cti.6.cj/

(174) .
d'Ifide, che non fu I'Edificio dellas
lor Chiefa, ouc furono impiegate les
rouine dell'acterata Profanita. |

A sl feruorofi principj , corrifpofe
1a folennita, e il numero delle Felte,
che per antichiflimo coftume celebra-
van{1 due volte I’Anno,comefi ¢ det-
to 4 fuo luogo: ¢ ci6 non folamente
ne’ primi Secoli ;quande la Chicfa era
a cura de’Vefcoui , ma ne feguenti
ancora, dapoiche fu eretta in gadia,
¢ vfi¢iata da’ Monaci. Era tale la Di-
uozione, e il concorfo de’ Cittadini,
che il loro efempio mofle 4 concor-
rerui i Popoli anche lontani ; e
a poco quefta Celebrita acquifto fa:
ma, e corfe per tucta I'Eoropa, onde.
ne fecero menzione i Martirologj an-
tichi, il Romano, quel d’'Vivardo
d’Adone, del Maurolico, e d'altrie
Propagotii ancora nelle Straniere Pro-

uincie
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uincie laDiuozione de’ Martiri ,come
nella Metropoli di Milano , che da
tempo immemorabile hauca vio in,
uel giorno ventefimo di Gennaio, ¢
egue tuttauia ad inuocare ne’ Digini
Vificj , e far memoria di Santo Solu-
EORG . iy,

Per tanto non ¢ merauiglia , fe fin
da’ tempi di S. Maflimo crano per ec-
tellenza chiamati i Martiri Torinefi;
si perche s’ haueano Efli acquiftato vn
Dritto di Cittadinanza , non prenden-
do da Noi, ma {pargendo per Noi il
proprio Sangue; Si perche 1 Cigradini
gli riverivano come puoni Fondatori,
‘¢ Padri della lor Patria , ne fapeuano
ftaccarfi da quell’ Altare , oue erano
ripofti turti. i loro affeeti , e tutre les
loro {peranze. Grandiffimo era I'au-
piamento del Popolo all ¥rna de’
Martiri, lunghiflime le Vifie, e for-

uentif-
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uentiffime le Preghiere.® Godeuano di
paffare il meglio della Vita'in' comipas

nia de’lor Protetcori’, de"quati nel pur
colla’ Morte voleuano fepararfi’;ce per
6 ordinauano, che preflo ad Effi‘foft
fero fepelliti i loro Caddueri: Neque-
fta era Dinozione di pochi, ma cofta=
e , ¢ quafi Legge Viliverfale intro-
dorta , e autorizzata con pubblico De:
creto , conte ‘attefta’S: Maffimo' hel fuo
gid pit volte accennato Serimione, oue
aflerifce, che I'vio'd’vnire ¥ Corpirde’
Cittadini defunti alle Sagre Offa’ de*

Martiri era difcelo ; e peruenuto a"fuoi

tempi da vna ancica Ordinazioné de’

foro Maggiori : hoc a -jl/laioribtéf};ro- |

wifum el , vt Sanitorwm’ Offibis nostra

i

corpora fociemns. B di qud il Santo

Velcouo prende argomento diconfor-
tare i Torineft A ' congiungerfi pit

firettamente, e pitk-di_preffo 2 lorg

Pro-
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Protettori coll imitazione« della Santi-

td ;€ della:Fede,, poiche erano.gia {1

Antenati .. Imperpehey dic’ Egli, non
potremo pii -in verun modo;ieparary
ci ' da effv,/ quando faremo. ftretti in-
fieme non imeno- tolla; Religione, ide-
gli'Animi; che colle Cenert ;: e colk
Ofla d¢' Corpii Sicun éis offibus Paren-
tum mostrorum. tungitnmr s it eis @ Fi-
dei. . imitatione sungamwr . In nullorab
ipfis feparari poterimitisy [i [ociemr dllis
tam religione, quam corpore. Edé ere-
dibile, che i Primi Criftiani di quefta
Cicta apprendeflero cié dall efempio
di Santa Giuliana, :la quale, comeina
fa fede Gugliclmo Velcouo,  apparec-
chiofi da s¢ medefima la fua Sepoltu-

ra vicino all’ Qratorio, e alla. Toniba -

de’ Noftri Martiri : 2n eorum. honorem
ibidem cellulam . construxit Oratoriam,
M Jios

¢!
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ﬁb] in proximso memoriam Sepulturie con-
sungéns. ‘Quindi ¢ che quelta.Diuo=
zione era fi fortcmente radicata negli
animi- d¢’ Cittadini ;e dall’ efempio
della ‘Santa: Matrona ; e ‘dalla:Com:
mendazione del Santo Prelato!y; edal .
cottunie de’ loro ' Maggiori ;oche int
darne tento poi di fuellerla ‘quel Vef-
couo Claudio Eretico Iconoclafta 5 di
cub parlammo pitt innanzi,: che con-
denniaua come facrilega 1' Adorazione
delle foro Recliquie; e come {uperti-
ziofo il rito di feppellirft intornoral
lotoiAleare, it sonatl Sody i’

*‘Da tutto cid' f1-raccoglie, quanto
fofle wniuerfale/in tutro il Popolo To-
rinefé fa Riuerenza de’ Santi Martiri ;
md perche talano non creda 4 ch’ Ella
fofle folunente popolare , e plebeas,
vediamo breuemente , come faliffes
piti alto o’ due fupremi Capidella Cit-

T i td,
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ta, cio¢ a’ Velcoui, ¢ ' Pringipi. Pd;
reua, chefli faceflero a: gasay A ichi
meglio fapefle ornare:i Santiyi0 nella
Fabbrica della lor Chiefa, ¢.nellaido-
nizia de’ Sacri arredi; o nelk accrefci-
mento delle Rendite 2 Religlofy af-
finche in maggier numere;.¢.con pid
{plendida pompa d’Apparati gelebraf-
fero le loro Solennita, e.aflifteflere
di e notte orando ;e :S.nimtglgimdo
al lor Sepolcro: -Imitarono; molsi Vefe
coui Uefempio dell’ -vnoy. ¢il aluro
Vittore loro Santiffimi Predeceflori
il primo de’quali; come i ¢-detto,
colle rouine d’lfide,fondo -la Chiefa ,

il fecondo la doto.d- ampi¢:gendites
per. foftentamiento, de’ Manaci,: :Cosi
Giacomo, e Landolfo vedendola.ora:
mai per la fua. antichita logosata , ¢
rouinofa, in diuerdi-tempi la_riftora-
rono, Bofo con picno con[n;;giﬁm?
ik a e

-~
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del Capitelo allazmedefima Chiefa fes
ce 'Dondzioni di gran: rilieua: »Arber:
tole diede il Dominio d’vn altras
Chiefa;iche. porcavatlo fteffo nome, &
a diﬂ‘crmiai chianmyanafi Si- Solutore il
minotes;é Carlo altresi d’ »v’nb ‘Spedas
Ie ‘@'d>alere 'ere Ohriefe. 0 ad ol
M:ibcdmunq@ tutto cio m ondi«
nato’al'culto delle Sacre Reliquie: dc
Martiri tribuconulladimene ym

feuolel; e pi gradito fecerorloto quc
Vefeohiy che impiegarorio la-Voces,
¢ la’ 'Pennd , si'per gua Wgnawffr&
“d’Adoratori' | ‘& di Clienti 4l

« Joro Mﬁe‘mﬁ;&r&&iﬂft ne’ Pofteri
l& memoria-delle Joto Viray, e de’lor
Bemﬁq +rPochi ‘aanizi ci reftano’ di
quegli-antichiffimi tempi, md quefti
‘ 'baﬁmé,;wper téﬁinmhnza del An»

tichitd , ¢ Diuozione de” Scrittori ,
per argom«mto M ﬁm uumcro ch

mxh :

‘.
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. fimili Scricei, che " Antichira ftefla'c§
tolfe. ' E cerrameitec bafterebbe per -
wutei il folo Sermone idi San Maitimo:
lui fivede, come il Santo Prelato ar:

cﬁ’c.dlzelo d’ accendere fempre -pit
&bﬁm Popolo, I'Amore, ela Con-s
iza, nel Patrocinio de’ Santi Mar-

*‘ﬂn 4 lmperochc con quella fua breui-
td, ed energia di flile, adopera: waei
i motiui piu forciad imprimere ne’
cuori vha Diugzione ﬁngoidrc evna
‘grata Rlconofbenza :

Olere di cio i conferuanqnmm ,
in vn gran Libro da Goro, di cui
valenanft i Monaci pees vificiare.s
‘mella folennita di quefti Santi , due
Iftorie del loro Martirio ; I'vna in-
Aerita fra I Ore Canomchc e diuifa
- ‘nelle Lezioni del Matutino , I’ altra.,
-pofta ‘come per’ giunta al fine del
bero, qu ta.pit diftela , ¢ quella

G E T M 3 piu
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piu compendiofa. Gli Autori Moder-
ni, che parlano di quefte Scritture;
fanno Autore di quella, ch’ ¢ pia
lunga, e di pid femplice detratura,
Guglielmo Velcouo di Torino , che
e viucua intorno a gli anni del Signo-
re 906. ma per mio auuilo , deues
anzi 4 lui ateribuirfi 1alera pid bre-
ue, ¢ a ragion dell'eta di ftile men
rozzo, ed incolto. E pare, che chia-
ramente/ cel dica la Cronica di Noua-
lefa, che doppo hauer riferito, come
Guglielmo trasferifce 4 Torino il Cor-
po di S. Secondo , foggiunge + Hic
compofust Paffionem  Saniti Solutoris ,
cum tribus Kefponforyjs : poiche fer-
uendo i Relponforj per chiudimen-
to, e tramezzo delle Lezzioni , e
pit verifimile, che degli vni, e dell
alere fofle va folo I’ Autore. Senza
che il Tiwlo fteflo dell’ altra 1ftos

ria,

7Y ey
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ria, che fente molto lo ftile dell’an~
tica femplicita Monaftica , moftras
ch’ella ¢ compilata- da» Monaci , e
ricauata da’ Libri antichi dell’ inclita
loro Badia ; Sequuntur quedam de ip-
fis Sanétis , reperta in antiquis libris
inclits Abbatie Saniti Solutoris : e
pero facilmente pud crederfi , ches
quefta Scrittura almen nell’ Origine ,
e ne fonti , ond ella ¢ trarra , fias
ancora piu antica dello fteflo  Gu-
glielmo. , .

Mi facendofi piu da preflo. a’no-
ftri tempi, da quefti {femi-dell’ Anti-
chitd , traflero poi vn’ ampia ricolta
di Lodi i Panegirifti Moderni; e pri-
mo di tutei il Cardinale Arcivelcouo
Girolamo della Rouere, che volles
imitare lefempio de’{uoi Santi Prede-
ceflori , e riftabilire 'antico coftume;,
chedepo lui s'¢ praticato poi fempre,

4 di
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di predlcarc ogn’anno inlode de’ Mar-
tir1 nel di loro feftivo. Cio chegli
fece I’anno 1575. nella {folenne Tras-
lazione der Sagri Corpi all’ Oratorio
de’ Padri della Compagnia di Gesu,e
poi due altre volte:l’ anno 1582, e
1583.fopra le parole del Salmo. Adi-
rabilis  Deus in Sanitis (wis. Ma lo-
lamente il primo Pancgirico ¢ perue-
nuco a Noi colla Vita, che piu d’ vna
volta gli han date le ﬁampc ;  degli
altri due non ci refta pin che la me-
moria d’ effere ftati, e vale ancor que-
ﬁaxpct autentica fcdc della gran Di-
uozione, ¢ *hebbero a’ Santi P.-rowtton
i noftri Velcoui '

Ne zelo minore moftrarono i Prm~ :
cipi. Manfredo Marchefe di Sufa,
I'anno del Slgnorc 1031, che fu I’ vici-
modella fua vita, a riuerenza de’Santi
damo all’ Abbate Romatio il {uo fteffo

Pa-
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Palagio’, ¢ hauea in Torino, ed era
contiguo alla Badia di S. Solutore ;
cui in oltre dichiaro efente , e franca
d’ ogni grauezza, e tributo in tuct

i fuoi Stati. %
Adelaide , quella gran Principef-
{fa, cui di¢-tante lodi San Pier Da-
miano ; erede della Pieta , del San-

‘gue, e de’ Stati di Manfredo, onde. -

porto feco vn si bel Patrimonio di
Religione , di Nobilta ', e di Gran-
dezza nella Cafa Reale di Sauoia ,
fece Donazione d’ ampie tenute alla
ftefla Badia. Infomma ed Mare

fi di Sufa, e i Conti di Sauoia. ,

dapoiche peruenncro al -dominio di
quel Marchefaro , ¢ con effo dellas
' Citta di Torino, accrebbero a-difmi-
fura le richezze di quel Sagro Luo-
0, come fi raccoglie da vn’ Edit-
to d’Amedeo di Sauoia; che con-
e fer-

St A . & T e
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fermo tutte le Donazioni de’ fuoi
Predeceffori.  Quindi crebbe in tan-
ta Venerazione, e fama, che il Som-
mo Pontcfice Eugenio Terzo, per le
turbolenze di Roma, paflando in.
Francia, e fermatofi nella Citrd di
Sufa, I'anno del Signore 1146. con-
cefle alla Badia di S. Solutore fingola-
riflimi Priuvilegj : e cio forfe 3 fom-
mofla de’ medefimi Principi,che non
contenti " hauer contribuito alla fua
grandezza con tutte le forze del loro
Erario l¢ ottennero nuouo {plendore,
‘¢ decorodall’ autorita fuprema del Vi-
cario di Crifto.’ |
Imitarono la Diuozione de¢’ loro
Reali Antenati Emanuele Eiliberto, e
Carlo Emanuele il Primo , nella Solen-
nita delle Traslazioni , nella Fonda-
zione del Sacro Ordine di S. Mauri-
zio , nell’ aililtenza alla Fabbrica
della

S gl Sl
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della nuoua lor Chieia , nel pio ri-

corfo alla lor Protezione , e in tutti
gli aleri oflequj riferici di fopra. Ma
fingolarmente fi fegnalo Carlo Ema-
nuele ; che moffo da vn diuoto iftin-
to di propagare quefta Diuozione
fuor de’ fuoi Stati , con tralmectere.s
le loro Reliquie fino alla Spagna ,
moftro in pi modi la ftima chrei ne
faceua, e mandandole alla Carrolica..
Regina Donna Margheritta d' Au-
ftria, ¢ mandandole con tal pampa,
e in vna Cultodia si adorna ; e mg-
ca, che tacitamente voleua accenna-
re, quello effere il pit preziofo Tefo-
ro , ch’egli hauefle , e il Dono pii
proporzionato , ch’ ei potefle fare.
alla Macfta di quel Perfonaggio.
Fece dunque lauorare ‘vna Cafla di
mezzana grandezza , ¢ di forma
qua-



(188)

quadra, il cui Corpo maffiecio era
d’ argento doratato, vagamente fre-
giato. a lifte d’oro, illuminate di
preziofiffimi Smalti ‘2 piu colori,
Trafpariva il fuo fondo , ch’ era
tutto di Lapislazzali- per dodici Cri
ftalli di rocca, otto:all’ intorno gen-
tilmente iftoriaci; e quattro di fopra
intagliati a grortefchi, che alzauanfi
dal Piano del Coperchio a foggia
d'vn monte , fopra cui pofana vna
Starua’ di  Santa Maria Maddalena ,
€ feco vn’ altra: 4’ va Angioletto ,
ambe di tutto rilicuo. Fra gli otto

~ Criftalli, eh’ erano 2’ quattro latti del-
I' Arca, con belliffimo compartimen-

to {piccauano dodici Termini anch’

« effi di Lapislazzali, e folteneuano
la Cornice , e ciafcano d’ effi hauena
per ormamento vn groflo Smeraldo:

anzi

T 7ies
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anzi in.utto il Corpo della Cafla, &
nelle Statue ;e meglisArchitrani , ¢ n'cE
le‘Corniciye ne’ Piédeftalli vedeuan
{parfe ; ¢’ legaté intoro fmaltato alire
gioie im gran copia; ¢ in bell"ordine,
¢ vaga corrifpondenza; ‘rubini, {me:
raldi, balafci; e grofle.petle, e did-
manti di'gran’ valore .»iL:al marerias),
larchitettura, il lauore ,gli ornamen-
ti,/tutto concorreua:ad.accreicerne il
prezzo ; onde * fu ella’ ftimara: piu-di
diecivmila Scudi d’orors ma ineltima-
bile fu il valore ,; che:le aggiunfero l¢
Sacre Reliquiey che'd> ordine del Du-
ca v'inchiufe dentro: Monfignore Car-
lo: Broglia allora Arciucfcouo di To-
rino. HIOVE. CDYSEGYL Gl o o
2 7Farono quefte, vna ‘Coftola di',
Maurizio, prefa dalla Reale Capellas
del Santiffimo Sudatio ion’¢ il Carpo
del SantoyvatAtricolo del dite groffo
‘ ' d'vn
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d?vn picde, tolto col confenfo:delCa:
pitolo dalla Statua :d’argento;-in cui
ferbaft il Corpo di S. Secondoj; tré Ar-
ticoli delle ditaide’ Noftri: Santi Pro-
tertori Solutore ; Auuentore , ed Qtea-
wio , .cauati dall’Arca:loro di Bronzo
dorato ; e nella lor Chiefa, col con-
fenfo de’ Padri-dclla: Compagnia di
Gesti; 'Offo della gamba d’ v Com-
pagno di:S. Gereone , ¢ la Teftad2vna
Compagna di S Orfola; ¢’ hebbe in
dono da Colonia. nell’anno. 1594 la
Sereniffima Duchefla Donna Cateeri-
na d’ Auftria, ed-erano con altre Sa-
cre Reliquieinella Capella del Palazzo
Ducale. Portatore diquefto Sacro Te-
foro fu Pietro Leonarjo Roncafho Si-
gnore di Caftel d’ Argenta ; e primo
Segretario del Duca , {pedito 4 M#
drid I'anno 1603. per prefentarlo alla
Reina coll' autenuca Fede dell’ ifteflo
A Ar-
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Arcmcfi:ouo th ¢ delitenore ﬁ‘nuc!b
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Nos Caralw quglm w5y Dedy @T’ Apaw
ﬁ‘aitu Sedispratia. Aﬂt{ut[bﬁopw Tanw:
mk&bﬁ: \ Painerfis Literas hafce lectu-
ris fidem favimss , nos hodierna die Sev
reniffimi Caroli Emdnm’ks Sabaudia Drs
¢is , @ Pedemontium Principis , iuffu'ex
em[dcm Sacello in T aurinenfi sioftra: Ee-
clefid maiors Diui doannis Baptifte: ere-
¢to, in.quo’ Sacratifimi Domint nosirs
IESV CARIST I ST NDON,
@' Divi Mazrity Thebea lcamrm‘ [upre-
mi Ducis Sanétum C or!m: pze , @ rekw
givfe affernantur ; ex Theea argentea ip-
frus Dint Mawrity coltam vnam mani-
bus mostris extraxiffe; tum., Canonicis
eiufdem Eccle[i.e maioris annuentibus ex
argented Statua , vbi ad latus maioris
Altaris Sanéti S counds etufdem T hebea
Lg’gtont.f Producis Corpus est conftitutem.,

£x
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ex maiori digito pedis articulum cunum
eruiffe . Ad bac Patribus Societatis Jefu |
annuentbus . quorum. in» Templo. tres
Thebea Legionss primary.milites, T AV=
RINENS IS Q) HVIVS. VRBIS
PATRONI 5 50 LKTOR5- A D=
VENT OR, @0 CT ATV S fins
pulari pietate excoluntur ; ex ahened @
aurata Arca ; inqua corum Corpora fers
wantur yeres digicorum articwlos defum-
 plife. Demum ex [acra adicula in Ses
~ zeniffimieinfdem DucisPalatio extrulta
capur extraxiffe-cunites ex tfsVirginibus ;.
que cum Dina Vifula Martyris coronate
fuerunt , cuins nomen ob.cvetniiatem eft
deletum | nec non crus conius ex Commi-
Litonibus Sanéti Gereonis Thebee Legio-
nis Tribuni qui apud Coloniam martirij
palmam (unt affecuti : Atque pradiitum
capat , @ crus.cum nonnullis alijs Sacris
Reliquys aliquot ab. hinc.annis nomine
A San-
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Sanétimonialinm Mlonadierij de Seinm

Colonienfis -, ex familia Dini Bernara
di Frater Petrus. Maldonatus Ordinis
Minoram 4 Renerenda Domina Cds

therind Vol diéti- Canobij - Abbarifsa

Reuevendiffimo Colonienfi Ordinario non
innito " acceptum dono “obeulir Sefeniffi-
ma Catherine Auwstriace: Hifpaniarnm
Infanti pradiéti Sereniffimi Dacis. evxo-
e+ Quod testantur dno Diplomata in
eodem Canobio rive exarata ; alternm
fexta Nowembris 1594. Colonia alternm
cvers oftana einfdem menfis. - Quibws
omnibus Sanclorum reliquijs manu noftra
ex pradiltis Sacris lvr*b*jeﬁmptis, cum
Sereniffimns Dux nofter ( prout nobis [r-
gnificawit § donandam Statwerit Catholi-
cam Maicllatem Margarite Aufiriace
Hifpaniarum Regine ; Nos difeuffis om-
nibs 1fs ;. quibus cvera ; ac certe effe af-
Jeruntur predicte rliquia ; eas pio cultw
‘ N ab
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ab omnibws ventrandas effe - afirma-
mus nec cuiquam licere in dubium reuo-
care 5 an cvere fint . Cum cverd a
Perilluftri Domino Petro Leonardo Ron-
caffio Casiri Argente Domino 5 @ Se-
rentﬂimo Duct noftro Primo a Secretis
in Hifpaniam fint deferende , Cathols-
eaque Regine: tanquam pmm;@‘ mum
munus. offerende ; Nos manw noftra
propria - eas  in ' Cristallinam capfu-
lam < inclufimas auro , argento , gem-
mifque conﬂm&um ; @  adamanti-
bus , piropis , [maragdis, alijfque pre-
tiofis Lapillis ornatam ;  Quam C
Sulam: :zf aliam rubro. ho%ﬁm‘a c:fz-
tectam , @ woftro [igillo munitam |
& bianc:-tunileniasbeialiim l:gm'am
Serenifimi Noftri: Ducis Sigillo item
obﬁmatam denno mcluﬁmu: o Qm
emnia quo firmiffima fint copfcnbm-
Jm; cHrauimus lm.r Luteras nostra, &
eites
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eins 'y qui- nobis eSt a [ecretis om

obfignatas ,  figitlogue - noStro Archiepil~
copali impreffas. Tanrini pridie Ca
lend. Oétobris ;  Anno a Chrifto naso
Millefimo (excentefimo tertio. |

CAROLVS Archiepifcopus
Taurinenfis: - —

‘Conftantini. -
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N ELLA Teftimopianzadiquefto
. N Prelatos’oflesui la gran Diuozio-

Be;, chiegli hebbe a’Santi ti¢ Margiri,
(poichcappunta 4 tale difegno s’ ¢ qui
riferica) ¢ con qual diflinzione ne par-
liin,vn fatro comune a gli aleri Sanci
Tebeig poiche efli foli incitola. Pro-
tettori di Torino , e.gio, non. jper fe-
gno d’efcluflione, ma pit tofto diPre-
minenza ; ma quel, che piuimporta
all incento, prefente, ci ¢ teftimonio
della Pieta_f{ingolare, con cui. erano
riveriti nella Cieta {ul principiodi que-
ftoSeccolo - fingularis pietate excoluntur.
~ Or comunque dapoi nel lungo cor-
{o della pubbﬁgaggzgnq;illiti p%rcfsu
aflai ratuepidite ne’.Torineft quell'an-
tico feruore d’oflequj , ¢ molto fmar-
rita la Confidenza de’ Ricorfi 4 quefti
fuoi Protettori; nulladimeno rifueglia-
tafi per s¢ medefima la Diuozione in

TR § | que-
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quefte viime {eofle dewpubblici ;¢ de’
privati-timori ha fatto-¢onofeerey - ch’
ellasera bensi ‘aflopitayomaonen gid
{penra; Quindi ¢ ,iiche al prefenteine
dd contrajegni si'chiari’, chepare {o-
uerchio lo {eriucre!quel:; ch” bgnuse.
vede:d md ﬁ.no't‘hévzoiyﬁ?laﬁleﬂm
degli Antichi, perche non cilalciare-
no meororia di:quel: ¢h’ eth yedeua-
N0y e noi non: vediamo ; cosichauran-
noi Pétteri- giuftoargomentol di-la-
mentarfy di noi , ferralcuriamo dideri-
uere quel ‘cheiinoi ' vediamoy, red-efli
paniwbdopowsnyid Tinad R i Fos
o :angliano '-dll“lt!]ikzﬁ:-:ﬂ\tﬂ'l@ﬁif;-ﬁ-ﬁy
informazione 'detfuturi tempi-qucthi
vicimi-gracti di penna, affinche quan-
dod'Pafteri’ leggeranno -nelle Storiess
delle:prefenti Guerre de grani‘{ciagure
-del noflro: Secoloy fappranoancoris,
«che's! Elle-furono ‘minori delleiiminae-
. . ea R

L o
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¢e', ¢ deltimore | fe furono mifte di
qualche profpero atucnimento, e fes
hauranno’, “come f1 {pera per l'inter-
ceflion¢ de’ Martiri y piu profpero. fi-
ne ;' eateo {1 deue alla feruida; e co-
ftante'Diuozione de’ Cittadini nellim-

plorare- 1 aiutode’ Santi' lor Proret-

AR of b s BAPYY 2¢ PR ii'«,;v,,
- Appena forfero i primi timoriy che
rinacque: neljtempo ifteflo: I'anticas
confidenza nel*Patrocinio de’ Martiri,
ancorche parefle'gid , .come s’ ¢ detro,
dimenticata , ¢ fuanita. Ne  gittaro-
no i primi Semi i Signori Sindici |, e

‘Configlieri della-@itta-con vna divo-
ta Nouena , che:a'pubblico nomeife-

cera nella lor Chiefa’; & adonor lo-
ro, concorrendoui ogni fera'e Nobil-
@ ;e Popolo in grandiffimo numero

.ad implorare il Divino aiuto/per lif-

rerceflione de~ Santi , -preparati prima
M) v g Oﬁ
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gli -animi con va-breuey ma,efficace
Sermone @ ;impcmche.vﬁllm commen- L
dazionede’: Martiri, framifchiauanfi

1cora de” ftimoli -all’ emendaziones

¢ coftumi ip:ﬁinebcmafw&ﬂd
auuiuare la {peranza. delle grazie im-
plorate ;- ¢ L'altra & torne glil oftacoli.
La confalazione;; I efempio,il frutte
di quefta Primadiedel'impulioa mol-
te Nouene y che.poi-fecero ¢ Caualie-
ri, e Dame , e diuerfe: Compagnie,
e Ordini de’ Cittadinii:.¢ furonosan-
te, che incatenandufi 1’ vna coll’altra
occuparono -poco: meno! che tutto. il
corfo dell’anno ;;ctiquind 1 répigliat:ﬁ
dopo qualche interrompimento fegui-
rono a praticarfi.di tempo in tempo.
Ne quelta lunghezm; e continwazio-
ne vniforme. egli fkefli Elercizj di-
uoti genero mai noia , ¢ ftanchezza..
nel Popolo, ¢he fuole.amare la. Varie-
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tiezibndio negli-ate di Religione. :
atizi?€éra mirabile la frequenza-allas
Chietyin tuee 1 owd@lgtumm; el
vlo cotidianode’ :Saéramentiv, -t che
alconcorfo , ¢ alla piénezza delle Per-
foite appena diltingueuanfi dar feftiuni
i-di fotialiv: Boperche: le Vifite, e le
Pngﬁ:m y ¢hielin verita serano. Jun-
ghe , ‘e frequentiy etanoall’ affetcoan.
cor breui, ‘e fearfe, cercauano: molei
di confolare laslor -Diuozionie prouues
dendofy d’ Imagini: de’ Martiriiy per
éontinuare nelle Cafe ' privace ‘al lor
Ritratty ‘quelle Suppliche ; che porge
uaho nellaChiefaal lor Sepolero. Quin-
di pur-nacque ‘il defiderio d'vma pid
intima éonofcenza’ de” lor Protettorti,
¢ d'viia 'graca ricordanza de’ lor Be-
:ﬁgﬁf ; che dopd rqphcaec ‘richieftes
blico'd {crivere quefta ; qualun
ﬁln 5?:?3 F Rélazwg della gﬁpﬂllqu
n
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~In tanro fra le; vicendé o, profpere
o auterfe de’ militati fucceli i fei-
pre eguale la Gratitudine,, e/la Confi-
denza de’ Citradini < -quella. afctiuicn-
do ogni autiehimento felice d grazids
~de’ Santi Mareiri » .cwalﬁﬁa FM‘
do dalle medefime trauerfie argomen-
to di {perare;; ¢ ardore di ticorreres .
Cosi - orefcetido i pubblici. bifogni il
Magiftrato della Citea.di pieno con-
fenio fece lorvoto di far cantate folen-
‘fiemente la Mefla: pet citique anni, il
iotho della lor Fefta, «ch’ ¢ o’ 46, di
Gennaioj. difare la: Proceffione. colle
Reliquie loro, e .d’intetuenire inCot-
- po d:tali Funzioni..Ma, [ effetto: mo-
1tr0 ;- che 'animo.y e il penfiero di
«que’ Sighori era -di granlunga mag- -
giore delle Promefles i o ol
+ Si-diede sprincipio queft’ antio. all’
adempimento del voto, e cuttorchela
$o s So-

P
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Solennita fofle delle pitifontuofe, che
da gran tempo in qua: fianfi - vedute

nella Citea . nulladimenostanto Ja Pie-
 t3de> Concorrentiy e Ja Maefta, il
Silenzio 4 -il! Decoro  delle .Funzioni
ipiccaua, {opra ogni vaghezza delluo-
go'; e ricchezza dell’. Apparato, che
bcn vedeuafi, la Po:;fa,ietui re di cor-
reggio; e d»inuito alla.Divozione, ¢
non la Diuozione , come fodeite au-
uiene , di golore, ¢ di pretefto allay
Pompa . Ma quanto a gli Ornamen-
i della Chiefa , ¢ alla: vaghiflima vi-
ftay che davano ful primo entrarui le
preziole Tappezzerie , e la gran Sel-
ua dc’ lumi. difpofti sugli: Aleari, e
in tutto il Corfo de’ fianchi con bell’
ordine, ‘¢ {immetria ; troppo vi vos-
rebbe a defcriuerla, e forfe: pocomon-
tereBbe allseftimazione della Pieta ,che
pitt mira.al fodo , che all’ apparente.

MOI-_
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Molto pitt feriamente ' 's’erano’ adépe-
rati i Cittadini‘ad abbellire'il Tempio
del loro’ Cuore nellaNouena preceden-
te allaFefta , onde nella fola Chiefa
de Martmnﬁ contarpno e Comunio-
ni d’ intorno otto mila imfonc, poi-
che molciffiriicnon ?ot:cmib penctrat-
ui per la'gran folla furono icoftrerti 3
] comunmar&m,altrefhwfe Celebro
Pontificalmente lasMeifa-a triplicat
Coro di Muficii'Monfignore Arcx
conoeitodn Procdusie dal Dtrb)
mo con ‘tirtto il Cap\t@lcv, rerda luifut
rono ‘comunigati i-Signorb della Cit-
ta, che's accoftaronotlla Sacra Mens.
{2 2 duea due’con ranta modeftia, €
‘Diuozione;che traffe 3 molci-per te:
nerezza le lagﬂme. slhdr {oprauuenne
Ja Corte ;e s efpote;allaspubblica Ados
Fazione | Vina der Sacn Cérpi fopra
wn Trono coperto di; broccato d’oro,
cattorniatoda Torchie. Trop-
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“Troppa:angufto alla' Didozione ;¢
wero Hfieme al!Dileero i quella Sor
lennita era il termine d'vn giorno {o-
lg';ﬁencll'c i:'.S)'tag-nori dxall‘a;ﬁ Cittd- per cons
tinuarla ne’due giorni feguenti a mags
%im'c comadita ? uescontolazione: del
Jubblico dimandaranoilefpofizioneé,
del Santiflima Sag riimento pef le Qua-
rant’ore .. Metitre 2! quefte fi - dawa

rincipio ¢omin¢io adavuiarfilaPra-

Hlione ,-che fircompolta'di quetali
Gorpi de’ Cictadini'y che hanno pi
ftrerra vnione (0rca’ Sanei:Martiti , ©
o’ Padri della »Compagniardi Gesir,
ehe ‘ne {ona Pepofitary, ¢ Cuftodi:
Non parlero «della divota’; esgranes
maniera ;ocort cui feguiquelta Sacral
Funzione; né déllodplendote ; e de-
cora,, -che' 'accompagno ;. ne del gran,
numero délle Totchie ; rché veranod
pitccentinaia’s puiche perargomenta

" showsaidis s

s
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di tatto ciosbafta. confiderare la fcel-
tezza delle Perfone , che v’ interuen-
nero.. Ma perche la Diftinzione, e I
Ordine ferue di legatura infieme, €.
di rifalto ad ¥a Compofto di partidi-
uerfe 5 .non fara forfe fouerchio lo fcri-
werne.con breuita , affinche vaglia,
ancora d’Idea, e di regola per I'auue-
QUER . uih i Gue 2014 O ERE R
. Precedeua adunque. lo Stendardo,
nel quale in bell’ateggiamento erano
rapprefentati i Tre Martiri appunto
in quell Abito militare proprio della
loro Legione , che n¢l primo: Capa
habbiam defcritto.. Seguiuano poi le
Congregazioni de gli Scolari, . ciafcu-
na fecondo I'ordine , che 1'era douu,
1o, € in fine 4 cialcuna due Sacerdori
in Cotta ; e dietro a tutte vn confer-
g0 di Trombe . Succedeuano i-Padri
della Compagnia di Gesu, Cherici, ¢
o Sa-
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Sacerdoti , quelli in Cotta', ‘e quefti
ancor colla Stola , indi vn numerofo
Coro di Mufici ; e in vleimo vn Pa-
dre vettito di Piuiale , e affiftito das
Diacono, e Suddiacono in Tonicelle:
Veniua poil' Vrna delle ‘Sacre Reli-
Guic portata da-quattro Sacerdoti ins
Tonicelle , e quattro altri nello feflo
paramento I’ accompagnauano con.
torchi in mano’, due Cherici innan-
zi, ¢ due dietro co gl Incenfieri, &5
all’intorno dodici Caualieri, ecinque
d’etli Gran Croci, depurtati dalla Re-
ligione di San'Maurizioe Lazzaro per
corteggio , e corona de’ Martiri, che
gia militarono forto il medefimo Ca-
po , ¢ Stendardo. Seguiua immedia-
tamente il Corpo de’ Signori dellas

Qirta , dal ‘cui numero ftaccaronfi
- quattro a reggere il Baldacchino, che
precedeua , - dopra le Reliquie de’San=

(L

-
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ti. Alla Cittd fuccedette la Compa-
gnia di San Paolo, e a quefta la Con-
gregazione dell’ Annunziata , I' vna
e I'altra riguardeuoliffima e pel nume-
ro, ¢ per la Qualitd de’ Perfomaggi,
che la compongonoj; ¢ per vitimo com-
pimento venne in lunga ordinanza la
numerofa Congregazione de¢’ Merca-
tanti, e Negozianti. g

La Procetfione , € la Fefta {i termi-
no al modo viato colla Benedizione
del Santiffimo Sagramento ; ma non
fi con cio pofto termine alla Diuozio-
ne , e al concorfo del Popolo . Dens
tro lo fpazio delle Quarant’ cre tutte
le Compagnie della Ciua colla Cro-
ce , e coll’ Abito lor proprio , e di-
uerf: Ordini de’ Regolari andaronoin
Proceflione alla Chicfa de’ Martiri , fe-
‘guendo l'inuito, che percio fece loro -
I'impareggiabile Zclo di Monfignore
- . Ar-
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Arciue{lcono-con vna lettera circolare,
in cui concedeua , a chi v’ interuenif-
fe, quaranta giorni d'Induigenza. L’
vitima {era v’ ando di nuouo la Cor-
te , di nuouo v’ andarono i Signori
della Cittd- in'Corpo colla Croce in-
nanzi inalberata da’ Sacerdoti , che.s
viticidno nella lor Chicfa 5 ¢ Monfi-
gnore Arciucicono affiftito da due Ca-
nonici colla Benedizione del Santiffi-
mo Sagramento diede compimento
atla Solennita , e termino la Funzio-
ne. Il Panegirico, che fuolefarfi ogni
annd in lode de¢’ Martiri , per > on-
deggiare continno di chi entrava , ¢
vicina di Chiefa fu differito al di dell’
Ottaua ; onde la moltitudine ; che.s
ferue d’inuito 4 ragionare, alloraim-

ofe neceflitd di tacere © ma il pio Si-
fenzio, e la Venerazione; e I’ Affecto
de’ Cirtadini rendeua in que' giorni

qu
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pitzgloria 2 Martiri di quel; chepo-
tefle fare ogni gran'Dicitore.

- Quindi apprendera tutta la Pofteri-
ta Torinefe ; come debba amare | ri-
uerire, ¢ implorate i {uoi antichifli-
mi Protettori , e quale debba efleres
per lei ' Altare dirifugio ne fuoieftre-
mi bifogni. Che {e all efficacia degli
Efempj. s aggiunga di vantaggio?; ¢
1 mantenga vinamente fcolpia nell’
animo la forza d¢’ motiui , erefeerd
fempre al paflod’ognicta , ¢ fard mag-
giori auuanzamentt la Gratitadine e
Diuozione de’Santi Martiri , ne fara
piufolamente. Imitazione delle pafla-
te , ma diuerrd ancora Efempio delle
feguentis it i I AR
i E certamente non 5o , {e v* habbia
Citta, chea piu giufta ragione ami i
fuoi Protettori: Tutti i Martiri , * di-
ceua San Maflimo ;. vogliono ono{rat»—

O 1
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{i con ifpezialita di Riuerenza , ed’
Oflequio , ma piu quefti, che nelle
noftre Contrade. {parfero il loro San-
gue. Vennero qua portati dalla Cari-
u, dal Zclo , enon dalla Fuga, &
dal Timor della morte ; e rinunzia-
rono alla gloria d’vn certo , e breue,
¢ prefente;Martirio per venirealla ven-
tura in traccia d’vn piu lento , .e piu
penofo. Non bafto lorodi morire per
amore di Crifto ; vollero ancora mo-
rire , -e pitl ftentatamente per noftro
amore. Per noftro beneefliicno Mar-
tiri, e per grazia loro noi fiamo Cri-
ftiani . In que’ tre mef1, che viflero
nella noftra Citta , 2 quanti pericoli
s'efpofero, e quanti fofpiri indirizzas
rono a Dio perlanoftrafaluezza? Effi
ci diedero efempio di Santita nellas
Vita , di valore , e di coftanza nella
morte . Ci predicarono colla Voces,
Wi 8
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eolle Ferite, col Sangue; co” Miraco-
li, e colle Ceneri ftefle . 'Anche a”di
noftri onorano’, e fantificano la no-
{tra Patria colle'loro Reliquie ; ¢ gid
{fono pits Secoli , che dimorano nelle
noftre Chiefe, riceuone le noftre Sup-
pliche , ci proteggono viui , ci affi-
ftono moribondi, e ci accolgono mor-
ti. Con effi per pofleflo” immemora-
bile habbiamo 'quafi contratta dime-
ftichezza di Ricor{o , e guadagnata
ragione di Patrocinio. Cacciarono da’
Cittadini inuafati 1 Demonj , dalles
mura affediate i Nemici , dall’ aria
le Peftilenze , dall’ anime gli Errori,
da’ Corpi le Malattie. A loro ricorfe-
ro per tueti i Secoli‘addietro i noftri
Antenati , a loro i noftri Principr, e
Sante Matrone , e Santi Monaci, e
Santiflimi Vefcoui. Di maniera chey
¢ per eredita di coftume , ¢ per-
% cor-
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corrifpondenza. d* affetta, e per in-
terefle di {peranza wutro 4 Joro {i
deue; poiche tutto da loro s ¢ tice-
uuto, € tutto s afperta, ,
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